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-i / solo nome del libeìutor deW America può stare 
in fronte della tragedia del Uberator di Roma. 

A voi, egregio e rarissima) cittadino, la intitolo 
io perciò; senza mentovare ne una pure delie tante 
iodi a voi debite, che tutte oramai nel sol nominanti 
ristrette esser reputo. Ne questo mio brei^issimo dire 
potrà a voi parere di adulazione contaminato ; poi" 
che, non conoscendoi^i io di persona, e vivendo noi 
dalt immenso oceano disgiunti^ niuna cosa pur troppo 
abbiamo comune fra noi, che tanvor della gloria. 

Felice voi^ che alla tacita vostra avete potuto dar 
base sublime ed etema! T amor della patria dimo^ 
straio coi fatti. Io, benché nato non libenj, avendo 
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pure abbandonato in tempo i miei Lari; e non per 
altra cagione y che per potere attamente scris^ere di 
libertà ; spero di avere almeno per tal via dimostrato 
quale avrebbe potuto essere il mio amor per la patria , 
se una verace me ne fosse in sorte toccata. In questo 
solo aspetto , io mi credo indegno del tutto di mescere 
al vostro il mio nome. 

Parigi, 3i Decembre 1788. 



Vittorio Alfieri 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

BRUTO, COLLATINO 

GOLLATINO 

JL/ove, deh! dove, a forza trarmì) o Bruto, 
Teco vuoi tu? Rendimi, or via, mei rendi 
Quel mio pugnai, che dell'amato sangue 
Gronda pur anco.... Entro al mio petto.... 

BRUTO 

Ah! pria 
Questo ferro, omai sacro, ad altri in petto 
Immergerassi, io'l giuro. — Agli occhi intanto 
Di Roma intera, in questo foro, è d*uopo 
Che intero scoppi e il tuo dolore immenso. 
Ed il furor mio giusto. 

COLLATINO 

Ah! no: sottrarmi 
Ad ogni vista io voglio. Al fero atroce 
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Mio caso, è vano ogni sollievo: il ferro, 
Quel ferro sol fia del mio pianger fine. 

BRUTO 

Ampia vendetta, o Collatin, ti fora 

Sollievo pure: e tu 1* avrai; tei giuro. 

O casto sangue d'innocente e forte 
Romana donna, alto principio a Roma 
Oggi sarai. 

COLLATINO 

Deh! tanto io pur potessi 
Sperare ancora! universal vendetta 
Pria di morir.... 

BRUTO 

• Sperare.^ omai certezza 

Abbine. Il giorno, il sospirato istante 
Ecco al fin giunge: aver può corpo e vita 
Oggi al fin Tatto mio disegno antico. 
Tu, d'infelice offeso s{K)so, or farti 
Puoi cittadin vendicator: tu stesso 
Benedirai questo innocente sangue: 
E, se allor dare il tuo vorrai, fia almeno 

Non sparso indarno |)er la patria vera 

Patria, s\; cui creare oggi vuol teco, 
O morir tcco in tanta impresa Bruto. 

COLLATINO 

Oh! qual pronunzi sacrosanto nomr.^ 
Sol per la patria vera, alla svenata 
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Moglie mia sopravvivere potrei. 

BRUTO 

Deh! vivi dunque; fi in ciò con me ti adopra. 
Un Dio m'inspira; ardir mi presta un Dio, 
Che in cor mi grida: » A Collatino, e a Bruto, 
» Spetta il dar vita e libertade a Roma. » 

COLLATINO 

Degna di Bruto, alta è tua speme: io vile 
Sarei, se la tradissi. O appien sottratta 
La patria nostra dai Tarquinj iniqui. 
Abbia or da noi vita noveUa; o noi 
(Ma vendicati pria) cadiam con essa. 

BRUTO 

Liberi, o no, noi vendicati e grandi 

Cadremo omai. Tu ben udito forse 

Il giuramento orribii mio non hai; 

Quel ch'io fea nelFestrar dal palpitante 

Cor di Lucrezia il ferro, che ancor stringo. 

Pel gran dolor tu sordo, mal T udisti 

In tua magion; qui rinnovarlo udrai 

Più forte ancor, per bocca mia, di tutta 

Roma al cospetto > e su l'estinto corpo 

Della infelice moglie tua. — Già il foro. 

Col Sol nascente, riempiendo vassi 

Di cittadini attoniti; già corso 

È per via di Valerio ai molti il grido 

Della orrenda catastrofe: ben altro 

Fol. Vi, a 
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Sarà nei cor l'effetto, in veder morta 
Di propria man la giovin bella e casta. 
Nel lor furor, quanto nel mio mi affido. — 
Ma tu più ch'uomo oggi esser dei: la vista 
Ritrar potrai dallo spettacol crudo; 
Ciò si concede al dolor tuo: ma pure 
Qui rimanerti dei: la immensa e muta 
Doglia tua, più che il mio infiammato dire. 
Atta a destar compassionevol rabbia 
Fia nella plebe oppressa.... 

COLLATINO 

Oh Bruto! il Dio 
Che parla in te, già il mio dolore in alta 
.Feroce ira cangiò. Gli estremi detti 
Di Lucrezia magnanima mi vanno 
Ripercotendo in più terribil suono 
L'orecchio e il core. Esser poss'io men forte 
Al vendicarla, che ali* uccidersi ella? 
Nel sangue solo dei Tarquiiij infami 
Lavar poss'ào la macchia anco del nome, 
Cui comune ho con essi. 

BRUTO 

Ah! nasco io pure 
Dell'impuro tirannico lor sangue: 
Ma, il vedrà Roma, ch'io di lei son figlio, 
Non della suora de'Tarquinj: e quanto 
Di non romano sangue entro mie vene 
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Trascorre ancor, tutto cangiarlo io giuro, 
Per la patria versandolo . — Ma , cresce 
Già del popolo folla: eccone stuolo 
Venir ver noi: di favellar è il tempo. 

SCENA II. 

BRUTO, COLLATINO, POPOLO 

BRUTO 

Romani, a jne: Romani, assai gran cose 
Narrar -vi d^gio; a me venite. 

POPOLO 

O Bruto, 
E fia pur ver, quel che si udì?... 

BRUTO 

Mirate: 
Questo è il pugnai, caldo, fumante ancora 
Deir innocente sangue di pudica 
Romana donna, di sua. man svenata. 
Ecco il marito suo; piange egli, e tace, 
E freme. Ei vive ancor, ma di vendetta 
Vive soltanto, infin che a brani ei v^ga 
Lacerato da voi quel Sesto infame, 
Violator, sacrilego, tiranno. 
E vivo io pur; ma fino al dì soltanto, 
Che dei Tarquinj tutti appien disgombra 
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Roma libera io vegga. 

POPOLO 

Oh non più intesa 
Dolorosa catastrofe! ••• 

BRUTO 

Voi tutti, 
Carchi di pianto e di stupor le ciglia, 
Su r infelice sposo immoti io veggo! 
Romani, sì miratelo; scolpita 
Mirate in lui, padri, e frateUi, e sposi. 
La infamia vostra. A tal ridotto, ei darsi 
Morte or non debbe; e invendicato pure 
Viver non può.... Ma intempestivo, e vano. 
Lo stupor cessi, e il pianto. — In me. Romani ^ 
Volgete in me pien di ferocia il guardo: 
DagU occhi miei di libertade ardenti 
Favilla alcuna, che di lei v'infiammi, 
Forse (o ch'io spero) scintillar farowi. 
Giunio Bruto sou io; quei, che gran tempo 
Stolto credeste, perch'io tal m'infinsi: 
E tal m'infinsi, infra i tiranni ognora 
Servo vivendo, per sottrarre a un tratto 
La patria, e me, dai lor feroci artigli. 
Il giorno al fin, l'ora assegnata all'alto 
Disegno mio dai Numi, eccola, è giunta. 
Già di servi (che il foste) uomini farvi. 
Sta in voi, da questo punto. Io, per me, chieggo 
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Sol di morir per voi; pur ch'io primiero 
Libero muoja, e cittadino in Roma. 

POPOLO 

Oh! che udiam noi? Qual maestà, qual forza 
Hanno i suoi detti !... Oh ciel! ma inermi siamo: 
Come affrontare i rei tiranni armati ?... 

BRUTO 

Inermi voi? che dite? E che? voi dunque 

Si mal voi stessi conoscete? In petto 

Stava a voi già l'odio verace e giusto 

Contro agli empj Tarquinj: or or l'acerbo 

Ultimo orribil doloroso esemplo 

Della lor cruda illimitata possa, 

Tratto verravvi innanzi agli occhi. Al vostro 

Alto furor fia sprone, e scorta, e capo 

Oggi il furor di Collatino, e il mio. 

Liberi farvi è il pensier vostro; e inermi 

Voi vi tenete? e riputate armati 

1 tiranni? qual forza hanno, qual' armi? 

Romana forza, armi romane. Or, quale, 

Qual fia il Roman, che pria morir non voglia. 

Pria che in Roma o nel campo arme vestirsi 

Per gU oppressor di Roma? — Al campo e giunto, 

Tutto asperso del sangue della figUa, 

Lucrezio omai, per mio consiglio: in questo 

Punto istesso già visto e udito l' hanno 

Gli assediator d'Ardéa nemica: e al certo. 
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III vederlo, in udirlo, o Verini han volte 
Ne* rei tiranni, o abbandonate almeno 
Lor empie insegne, a noi difender ratti 
Volano già. Voi, cittadini, ad altri 
Ceder /orse Tonor dell'armi prime 
Contra i tiranni, assentirestel voi? 

POPOLO 

Oh, di qual giusto alto furor tu infiammi 
I nostri petti ! — E che temiam , se tutti 
Vogliam lo stesso? 

COLLATINO 

n nobil vostro sdegno , 
L'impaziente fremer vostro, a vita 
Me richiamano appieno. Io, nulla dirvi 
Posso,... che il pianto... la voce... mitoglie... 
Ma, per me parli il mio romano brando; 
Lo snudo io primo; e la guaina a terra 
Io ne scaglio per sempre. Ai re nel petto 
Giuro immergerti, o brando, o a me nel petto. 
Primi a seguirmi, o voi, mariti e padri.... 
Ma, qual spettacol veggio!... (i) 

POPOLO • 

Oh vista atroce! 
Della svenata donna, ecco nel foro.... 

(i) Nel fondo della scena si vede il corpo di Lucrezia portato 
e segyito da una gran moltitudine. 
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BRUTO 

S\, Romani; aflissate, (ove pur forza 
Sia tanta in voi) nella svenata donna 
Gli occhi affissate. Il muto egregio corpo, 
T^ generosa orribii piaga, il puro 
Sacro suo sangue, ah! tutto grida a noi: 
„ Oggi, o tornarvi in libertade, o morti 
Cader dovrete. Altro non resta. „ 

POPOLO 

Ah! tutti 
Liberi, sì, sarem noi tutti, o morti. 

BRUTO 

Bruto udite voi dunque. — In su l'esangue 

Alta innocente donna, il ferro stesso. 

Cui trasse ei già dal morente suo fianco, 

Innalza or Bruto; e a Roma tutta ei giura 

Ciò ch'ei giurò già pria sul moribondo 

Suo corpo stesso. — Infin che spada io cingo, 

Finche respiro io l'aure, in Roma il piede 

Mai non porrà Tarquinio nullo; io 1 giuro: 

Ne di re mai Tabbomiuevol nome 

Null'uom più avrà, ne la possanza. — I Numi 

Lo inceneriscan qui, s'aito e verace 

Non è di Bruto il cuore. — Io giuro inoltre, 

Di far-^liberi, uguali, e cittadini. 

Quanti son or gli abitatori in Roma; 

Io cittadino, e nulla più: le leggi 
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Sole avran regno, e obbedirolle io primo. 

POPOLO 

Le leggi, s\; le sole leggi: ad una 
Yoce noi tutti anco il giuriamo. E peggio 
Ne avvenga a noi, che a Collatin, se siamo 
Spergiuri mai, 

BRUTO 

Veri romani accenti 
Questi son, questi. Al sol concorde e intero 
Vostro voler, tirannide e tiranni, 
Tutto cessò. Nulla, per ora, è d'uopo. 
Che chiuder lor della citta le porte; 
Poiché fortuna a noi propizia esclusi 
Gli ebbe da Roma pria. 

POPOLO 

Ma intanto, voi 
Consoli e padri ne sarete a un tempo : 

II senno voi, noi presteremvi il braccio, 
Il ferro, il core.... 

BKUTO 

Al vostro augusto e sacro 
Cospetto, noi d'ogni alta causa sempre 
Deliberar vogliamo: esser non puowi 
Nulla di ascoso a un popol re. Ma, è giusto, 
Che d'ogni cosa a parte entrin pur anco 
E il senato, e i patrizj. Al nuovo grido 
Non son qui accorsi tutti: assai (pur troppo!) 



ATTO I. 17 

n ferreo scettro ha infuso in lor terrore: 

Or di bell'opre alla sublime gara 

Gli appellerete voi. Qui dunque, in breve, 

Plebe e patrizj aduneremci: e data 

Fia stabil base a libertà per noi. 

POPOLO 

n primo di che vivrem noi, fia questo. 



Fol VI. 



ATTO SECONDO 



SGENA PRIMA 

BRUTO, TITO 

TITO 

vjome imponevi, ebber l'invito, o padre. 
Tutti i patrìzj pel consesso augusto. 
Già Torà quarta appressa; intera Roma 
Tosto a' tuoi cenni avrai. Mi cape appena 
Entro la mente attonita il vederti 
Signor di Roma quasi.... 

BRUTO 

Di me stesso 
Signor me vedi, e non di Roma, o Tito: 
Né alcun signor mai più sarawi in Roma 
Io lo giurai per essa: io, che finora 
Vii servo fui. Tal mi vedeste, o figli. 
Mentre coi figli del tiranno in corte 
Io v'educava a servitù. Tremante 
Padre avvilito, a libertà nudrirvi 
Io noi potea: cagione indi voi siete. 
Voi la cagion più cara, ond'io mi abbelli 
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Dell'acquistata libertà. Gli esempli 
Liberi e forti miei, scorta a virtude 
Saranvi omai, più che il servir mio prisco 
Non vel fosse a viltà. Contento io muojo 
Per la patria quel dì che in Roma io lascio 
Fra cittadini liberi i miei figli. 

TITO 

Padre, all'alto tuo cor, che a noi pur sempre 
Tralucea, non minor campo era d*uopo 
Di quel che immenso la fortuna or t'apre. 
Deh possiam noi nella tua forte impresa 
Giovarti! Ma, gli ostacoli son molti, 
E terribili sono. È per se stessa 
Mobil cosa la plebe: oh quanti ajuti 
Ai Tarquinj ancor restano!... 

BRUTO 

Se nullo 
Ostacol più non rimanesse, impresa 
Lieve fora, e di Bruto indi non degna: 
Ma, se Bruto gli ostacoH temesse. 
Degno non fora ei di compirla. — Al fero 
Immutabil del padre alto proposto. 
Tu il giovenile tuo bollore accoppia; 
Cosi di Bruto, e in un di Roma figlio, 
Tito, sarai. — Ma il tuo german si affretta.... 
Udiam quai nuove ei ijeca. 



no BRUTO PRIMO 



SCENA II. 



TIBERIO, BRUTO, TITO 

TIBERIO 

Amato padre, 
Mai non potea nel foro in miglior punto 
Incontrarti. Di gioja ebro mi vedi: 
Te ricercava. — Ansante io son, pel troppo 
Ratto venir: da non mai pria sentiti 
Moti agitato, palpitante, io sono. 
Visti ho dappresso i rei Tarquinj or ora; 
E non tremai.... 

TITO 

Che fu? 

BRUTO 

I>ove?... 

TIBERIO 

Convinto 
Con gli occhi miei mi son, eh* egli è il tiranno 
L'uom fra tutti il minore. Il re superbo, 
Coir infame suo Sesto, udita appena 
Roma sommossa, abbandonava il campo; 
E a sciolto frt*n ver la città corica 
Con stuolo eletto: e giunti eran già quivi 
Presso alla porta Carinentale 



r. 
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TITO 

Appunto 
V'eri tu a guardia. 

TIBERIO 

Oh me felice! io'l brando 
Contro ai tiranni , io lo snudai primiero. — 
Munita e chiusa la ferrata porta 
Sta: per difesa, alla esterior sua parte, 
Io con venti Romani, in sella tutti, 
Ci aggiriamo vegliando. Ecco il drappello. 
Doppio del nostro almen, ver noi si addrizza, 
Con grida, urli, e minacce. Udir, vederli, 
Ravvisargli, e co' ferri a loro addosso 
Scagliarci, è un solo istante. Altro è l'ardire, 
Altra e la rabbia in noi: tiranni a schiavi 
Credean venir, ma libertade e morte 
Ritrovan ei de' nostri brandi in punta. 
Dieci e più già, morti ne abbiamo; il tergo | 
Dan gli altri in fuga, ed è il tiranno il primo. 
Cr incalziamo gran tempo; invano; han l'ali. 
Io riedo allora all' affidata porta; 
E, caldo ancor della vittoria, ratto 
A narrartela vengo. 

BRUTO . 

Ancor che lieve. 
Esser de' pur di lieto augurio a Roma 
Tal principio di guerra. x\ vervi io parte 
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Voluto avrei; che nulla al pari io hramo, 
Che di star loro a fronte. Oh! che non posso 
E in foro, e in campo, e lingua, e senno, e brando , 
Tutto adoprare a un tempo? Ma, ben posso, 
Con tai figH, adempir più parti in una. 

TIBERIO 

Altro a dirti mi resta. AUor che in fuga 

Ebbi posti quei vili, io, nel tornarne 

Verso le mura, il suon da tergo udiva 

Di destrier che correa su l'orme nostre; 

Volgomi addietro, ed ecco a noi venirne 

Del tirannico stuolo un uom soletto: 

Nuda ei la destra innalza; inerme ha il fianco; 

Tien con la manca un ramoscel d'olivo, 

E grida, e accenna: io mi soffermo, ei giunge; 

E in umil suon, messo di pace, ei chiede 

L'ingresso in Roma. A propor patti e scuse 

Viene a Bruto, e al senato. 

BRUTO 

AI popol, dici: 
Che, o nulla h Bruto, o egli è del popol parte. 
Ed era il messo.'^... 

TIBERIO 

Egli è Mamilio: io 'I fea 
Ben da' miei custodir fuor drlla |X)rta; 
Quindi a saper che far sen debba io venni. 
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BRUTO 

Giunge in punto costui. Non più opportuno, 
Né più solenne il dì potea mai scerre 
Per presentarsi de' tiranni il messo. 
Vanne; riedi alla porta, il cerca, e teco 
Tosto lo adduci. Ei parlerà, se l'osa, 
A Roma tutta in faccia: e udrà risposta 
Degna di Roma, io spero. 

TIBERIO 

A lui men volo. 

SCENA III. 

BRUTO, TITO 

BRUTO 

Tu, vanne intanto ai senatori incontro; 
Fa, che nel foro il più eminente loco 
A lor dia s^gio. Ecco, già cresce in folk 
La plebe; e assai de'senator pur v^go; 
Yanne; affrettati, o Tito. 
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SCENA IV. 

BRUTO, POPOLO, SEiTATORi, e patrizi 

tmE 81 VAN COLLOCAI! DO H EL FORO 

BRUTO 

— O tu , sovrano 
Scrutator dei più ascosi umani affetti; 
Tu che il mio cor vedi ed infiammi; o Giove, 
Massimo, eterno protettor di Roma; 
Prestami, or deh! mente e linguaggio e spirti 
Alla gran causa eguali.... Ah! sì, il farai; 
S'egli è pur ver, che me stromento hai scelto 
A libertà, vero e primier tuo dono, 

SGENA V. 

BRUTO, SALITO IN RINGHIERA, VALERIO, 
TITO, POPOLO, SENATORI, PATRIZI 

BRUTO 

A tutti voi, concittadini, io vengo 

A dar dell'opre mie conto severo. 

Ad una voce mi assumeste or dianzi 

Con GoUatino a dignità novella 

Del tutto in Roma: ed i littori, e i fasci, 
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E le scuri (fra voi già regie insegne) 
All'annual nostro elettivo incarco 
Attribuir vi piacque. In me non entra 
Per ciò di stolta ambizione il tarlo: 
D* onori, no (benché sien veri i vostri) 
Ebro non son: di libertade io'l sono; 
Di amor per Roma; e d'implacabil fero 
Abborrìmento pe'Tarquinj eterno. 
Sol mio pr^o fia questo, e ognun di voi 
Me pur soverchi in tale gara eccelsa; 
Ch'altro non bramo. 

POPOLO 

Il dignitoso e forte 
Tuo aspetto, o Bruto, e il favellar tuo franco. 
Tutto, sì, tutto in te ci annunzia il padre 
Dei Romani, e di Roma, 

BRUTO 

O figli, dunque; 
Yeri miei figli, ( poiché a voi pur piace 
Onorar me di un tanto nome ) io spero 
Mostrarvi in breve, ed a non dubbie prove. 
Ch'oltre ogni cosa, oltre a me stesso, io v'amo. 
Con molti prodi il mio colica in armi 
Uscito è già della cittade a campo. 
Per incontrar, e in securta raccorre . 
Quei che a ragion diserte han le bandiere 
Degli oppressori inique. Io tutti voi, 

FoL ft. 4 
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Plebe, e patrìzj, e cavalieri, e padri, 
Nel foro aduno; perchè a tutti innanzi 
Trattar di tutti la gran causa io stimo. 
Tanta è parte or di Roma ogni uom romano. 
Che nulla escluder dal consesso il puote. 

Se non T oprar suo reo Putrizj illustri; 

Voi, pochi ornai dal fero brando illesi 

Del re tiranno; e voi, di loro il fiore. 

Senatori; adunarvi infra una plebe 

Lìbera e giusta sdegnereste or forse? 

Ah! no: troppo alti siete. Intorno intorno. 

Per quanto io giri intenti gli occhi, io veggo 

Romani tutti; e nullo hawene indegno, 

Poiché fra noi re più non havvi Il labro 

A noi tremanti e mal sicuri han chiuso 

Finora i re: né rimaneaci scampo: 

O infami farci, assenso dando infame 

Alle inique lor leggi; o noi primieri 

Cader dell* ira lor vittime infauste. 

Se in noi Tardir di opporci invan, soi^^. 

VALERIO 

Bruto, il vero tu narri. — A Roma io parlo 
Dei senatori in nome. — E ver, pur troppo! 
Noi da gran tempo a invidiar ridotti 
Ogni pili oscuro cittadino; astretti 
A dispregiar, più eh* ogni reo, noi stessi; 
Che più.^ sforzati, oltre il comune incarco 
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Di servitù gravissimo, a tor parte 
Della infamia tirannica; ci femmo 
Minori assai noi della plebe; e il fummo: 
Ne innocente parere al popol debbe 
Alcun di noi, tranne gli uccisi tanti 
Dalla regia empia scure. Altro non resta 
Oggi a noi dunque, che alla nobil plebe 
Riunir fidi il voler nostro intero; 
Ne omai tentar di soverchiarla in altro, 
Che nell'odio dei re. Sublime, eterna 
Base di Roma fia quest'odio sacro. 
Noi dunque, noi, per gl'infernali Numi, 
Sul sangue nostro e quel dei figli nostri, 
Tutti il giuriam ferocemente, a un grido. 

POPOLO 

Oh grandi! Oh forti! Oh degni voi soltanto 
Di soverchiarci omai! La nobil gara 
Accettiam di virtù. Non che gl'iniqui 
Espulsi re, (dalor viltà già vinti ) 
Qual popol, quale, imprenderla far fronte 
A noi Romani e cittadini a prova? 

BBUTO 

Divina gara! sovrumani accenti!... 
Contento io moro: io qual Romano il debbe, 
Ho parlato una volta; ed ho con questi 
Orecchi miei pure una volta udito 
Romani sensi. — Or, poiché Roma in noi 
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Per la difesa sua tutta si affida, 
1 Fuor delle mura esco a momenti io pure; 

E a voi giorno per giorno darem conto 
D*ogni nostr opra, o il mio collega, od io. 
Finche, deposte Tarmi, in piena pace 
Darete voi stabil governo a Roma. 

• POPOLO 

Romper, disfar, spegner del tutto in pria 

I tiranni fa d'uopo. 

BRUTO 

A ciò sarowì, 

j Ed a nuir altro, io capo. — Udir vi piaccia 

I Un loro messo brevemente intanto: 

I In nome lor di favellarvi ei chiede. 

II credereste voi? Tarquinio, e seco 
L'infame Sesto, ed altri pochi, or dianzi 
Fin presso a Roma a spron battuto ardirò 

I Spingersi; quasi a un gregge vii venirne 

I Stimando; ahi stolti! Ma, delusi assai 

Ne furo; a me Tonor dell'armi prime 
Furò Tiberio, il figliuol mio. Ne andaro 
Gl'iniqui a volo in fuga: all'arte quindi 
Dalla forza scendendo, osan mandarvi 
Ambasciator Mamilio. I patti indegni 
Piacevi udir quai sieno? 

f POPOLO 

Altro non hawi 
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Patto fra noi, che il morir loro, o il nostro. 

BRUTO 

Ciò dunque egli oda, e il riferisca. 

POPOLO 

A noi 
Venga su dunque il servo nunzio; i sensi 
Oda ei di Roma, e a chi l'invia li narri. 

S G E N A VI. 

BRUTO, TITO, TIBEBIO, MAMIUO, VALERIO^. 

POPOLO , SENATORI , PATRIS^ 
BRUTO 

Vieni, MamiUo, inoltrati; rimira 
Quanto intomo ti sta. Cresciuto in corte 
De'Tarquinj, tu Roma non hai visto: 
Mirala; è questa. Eccola intera, e in atto 
Di ascoltarti. Favella. 

MAMILIO 

... Assai gran cose 
Dirti, o Bruto, dovrei: ma, in questo immenso 
Consesso , . . . esporre . . . all' improvviso. . . . 

BRUTO 

Ad alta 
Voce favella; e non a me. SubUme 
Annunziator di regj cenni, ai padri. 
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Alla plebe gli esponi: in un con gli altri ^ 
Bruto anch'ali ti ascolta. 

POPOLO 

A tutti parla; 
E udrai di tutti la risposta, in brevi 
Detti, per bocca del gran consol Bruto. 
Yero interprete nostro egli è, sol degno 
Di appalesar nostr'alme. Or via, favella: 
E sia breve il tuo dire: aperto e intero 
Sarà il risponder nostro. 

BRUTO 

Udisti? 

MAMILIO 

Io tremo. 
Tarquinio re — 

POPOLO 

Di Roma no. 

MAMILIO 

Di Roma 
Tarquinio amico, e padre.... 

POPOLO 

Egli è di Sesto 
L' infame padre , e non di noi .... 

BRUTO 

Vi piaccia, 
Quai che sian i suoi detti, udirlo in pieno 
Dignitoso silenzio. 
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MAMILIO 

— A voi pur dianzi 
Venia Tarquinio, al primo udir che Roma 
Tumultuava; e inerme, e solo ei quasi, 
Securo appìen nella innocenza sua, 
E nella vostra lealtà, veniva: 
Ma il respingeano Tarmi. Indi ei m'invia 
Messaggero di pace; e per me chiede, 
Qual è il delitto, onde appo voi sì reo, 
A perder abbia oggi ei di Roma il trono 
A lui da voi concesso.... 

POPOLO 

Oh rabbia! Oh ardire! 
Spenta è Lucrezia, e del delitto ei chiede ?••• 

MAMILIO 

Fu Sesto il reo, non egli.... 

TIBERIO 

E Sesto, al fianco 
Del padre, anch' ei veniva or dianzi in Roma, 
E se con lui volto non era in fuga. 
Voi qui il vedreste. 

POPOLO 

Ah! perchè in Roma il passo 
Lor si vietò? già in mille brani e in mille 
Fatti entrambi gli avremmo. 

MAMILIO 

-^ È ver, col padre 
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Sesto anco v*era: ma Tarquinio stesso. 
Più re che padre, il suo figliuol traea, 
Per sottoporlo alla dovuta pena. 

BRUTO 

Menzogna è questa, e temeraria, e vile; 
E me pur, mal mio grado, a furor tragge. 
Se, per serbarsi il seggio, il padre iniquo 
Svenar lasciasse anco il suo proprio figlio, 
Forse il vorremmo noi? La uccisa donna 
Ha posto, è vero, al soffrir nostro il colmo 
Ma, senz*essa, delitti altri a miglìaja 
Mancano al parlre, ed alla madre, e a tutta 
La impura schiatta di quel Sesto infame? 
Servio, l'ottimo re, suocero e padre, 
Dal scellerato genero e trafitto; 
Tullia, orribile mostro, al scolio ascende 
Calpestando il cadavero recente 
Dell'ucciso suo padre: il regnar loro 
Intesto è poi di oppressioni e sangue; 
I senatori e i cittadin svenati; 
Spogliati appieno i non uccisi; tratto 
Dai servigi di Marte generosi, 
( A cui sol nasce il roman popol prode ) 
Tratto a cavar vilmente, ad erger sassi, 
Che rimarranno monumento eterno 
Del regio orgoglio, e del di lui servaggio: 
Ed altre, ed altre, iniquità lor tante:. .. 
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Quando mai Gn, quando al mìo dir porra, 
Se ad uno ad uno annoverar volessi 
De'Tarquinj i misfatti? Ultimo egli era, 
Lucrezia uccisa; e oltr'esso omai non varca. 
Ne la loro empietà, ne il soffrir nostro. 

POPOLO 

L'ultimo è questo; ah! Roma tutta il giura.... 

VALERIO 

n giuriam tutti: mmti cadrem tutti, 

Pìria che in Roma Tarquinio empio mai rieda. 

BRUTO 

— Mamilio, e che? muto, e confuso stai? 
Ben la risposta antiveder potevi. 
Yanne; recala or dunque al signor tuo, 
Pòich* esser servo ali* esser uom preponi. 

M àMILIO 

— Ragioni molte addur potrei;... ma, ninna... 

POPOLa 
No; fra un popolo oppresso e un re tiranna. 
Ragion non hawi, altra che Tarmi. In trono. 
Pregno ei d'oigoglio e crudeltade, udiva. 
Udiva ei forse allor ragioni, o pr^hi? 
Non rìdeva egli allor del pianger nostro? 

MAMILIO 

— Dunque, omai più felici altri vi faccia 
Con miglior r^;no. — C^ni mio dire in una 
Sola domanda io stringo. — Assai tesori 

Fai. yi 5 
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Tarquinio ha in Roma; e son ben suoi: iia ^osto, 
Ch'oltre l'onore, oltre la patria e il seggio, 
Gli si tolgan gli averi? 

POPOLO 

— A ciò risponda 
Bruto per noi. 

BRUTO 

Non yien la patria tolta 
Dai Romani a Tarquinio: i re non hanno 
Patria mai; ne la mertano: e costoro 
Di roman sangue non fur mai, né il sono. 
L'onor loro a se stessi han da gran tempo 
Tolto essi già. Spento è per sempre in Roma 
E il regno, e il re, dal voler nostro; il seggio 
Preda alle fiamme, e in cener vii ridotto; 
Ne di lui traccia pure omai più resta. 
In parte e ver, che i loro avi stranieri 
Seco in Roma arrecar tesori infami, 
Che, sparsi ad arte, ammorba tori in pria 
Fur dei semplici nostri almi costumi; 
Tolti eran poscia, e si accrescean col nostro 
Sudor e sangue : onde i Romani a dritto 

Ben potrian ripigliarseli Ma , Roma 

Degni ne stima oggi i Tarquinj soli; 
E a lor lì dona interi. 

POPOLO 

Oh cor sublime! 
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Un Nume, il genio tutelar di Roma 
Favella in Bruto. Il suo voler si adempia ..•• 
Abbia Tarquinio i rei tesori — 

BRUTO 

Ed esca 
Coir oro il vizio, e ogni regal lordura. — 
Yanne, Mamilio; i loro averi aduna, 
Quanto più a fretta il puoi: custodi e scorta 
A ciò ti fian miei figli. Ite voi seco. 

S G E N A V. 

BRUTO, POPOLO, VALERIO 

SElfATORI, PATRIZI 
BRUTO 

Abbandonare, o cittadini ,- il foro 
Dovriasi, panni; e uscire in armi a campo. 
Vediam, vediam, s' altra risposta forse 
Chiederci ardisce or di Tarquinio il brando. 

POPOLO 

Ecco i tuoi scelti, a tutto presti, o Bruto. 

BRUTO 

Andiam, su dunque, alla vittoria, o a morte. 
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TIBERIO, MAMILIO 

TIBERIO 

Vieni, Mamilio, obbedir deggio- al padre: 
Espressamente or or mandommi un messo, 
Che ciò m'impone: al tramontar del Sole 
Fuori esser dei di Roma. 

MAMILIO 

Oh! come ardisce 
£i rivocar ciò che con Roma intera 
Mi concedea stamane ei stesso?... 

TIBERIO 

Il solo 
Qui rimanerti a te si toglie: in breve 
Ti seguiran fuor delle porte i chiesti 
E accordati tesori. Andiam.... 

MAMILIO 

Che deggio 
Dunque recare air infelice Aronte 
In nome tuo? . 
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TIBERIO 

Dirai,... ch'ei sol non merta 
Di nascer figlio di Tarquinio; e ch'io, 
Memore ancor dell' amistade nostra, 
Sento del suo desti n pietà non poca. 
Nulla per lui poss'io.... 

M AMILIO 

Per te, puoi molto. 

TIBER«IO 

Che dir vuoi tu? 

MAMILIO 

Che, se pietade ancora 
L'ingresso ottiene entro al tuo giovin petto, 
Dei di te stesso, e in im de' tuoi, sentirla. 

TIBERIO 

Che pai-li ."^ 

MAMILIO 

A te può la pietà d'Aronte 
Giovare (e in breve) più che a lui la tua. 
Bollente or tu di libertà, non vedi 
Ne perìgli, ne ostacoli: ma puoi 
Creder tu forse, che a sussister abbia 
Questo novello, e neppur nato appieno, 
Mero ideale popolar governo? 

TIBERIO 

Che libertade a te impossibil paja, 
Poiché tu servi, io '1 credo. Ma, di Roma 
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II concorde voler 

MAMILIO 

Di un'altra Roma 
Ho il voler poscia udito: io te compiango; 
Te, che col padre al precipizio corri. — 
Ma, Tito vien su Torme nostre. Ab! forse ^ 
Meglio di me, potrà ij fratel tuo stesso 
n dubbio stato delle cose esporti» 

S C E N A II. 

Tiro, BIAMILIO, TIBERIO 

TITO 

Te rintracciando andava; io favellarti.... 

TIBERIO 

Per or noi posso. 

M AMILIO 

Immantinente trarmi 
Ei fuor di Roma debbe: uno assoluto 
Comando il vuol del vostro padre. — Oh quanto 
Di voi mi duple, o giovinetti!... 

TIBERIO 

Andiamo, 
Andiam frattanto. — Ad ascoltarti, o Tito, 
Or ora io riedo. 
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TITO 

E che vuol dir costui? 

MAMILIO 

Andiam: narrarti io potrò forse in via 
Quanto il fratel dirti or volea. 

TITO 

Tarresta. 
Saper da te.... 

MAMILIO 

Più che non sai, dirotti. 
Tutto sta in me: da gran perigli io posso 
Scamparvi, io solo.... 

TIBERIO 

Artificiosi detti 
Tu muovi.... 

TITO 

E che sta in te? 

MAMILIO 

Tiberio, e Tito, 
E Bruto vostro, e Gollatino, e Roma. 

TIBERIO 

Folle, che parli? 

TITO 

^ Io so la iniqua speme.... 

MAMILIO 

Speme? certezza eli' è. Già ferma e piena 
A favor de'Tarquinj arde congiura: 
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Né son gli Àquilj a congiurare i soli, 
Come tu il pensi, o Tito: Ottavj, e Marzj, 
E cento e cento altri patrizj; e molti, 
E i più valenti, infra la plebe istessa.... 

TIBERIO 

Oh ciel! che ascolto?... 

TITO 

E ver, pur troppo, in parte: 
Fero un boUor v*ha in Roma. A lungo, or dianzi, 
Presso agli Aquilj 'si adunò gran gente: 
Come amico e congiunto, alle lor case 
Mi appresentava io pure, e solo escluso 
Ne rimanea pur io. Grave sospetto 
Quindi in me nacque.... 

MAMILIO 

Appo gli Aquilj io stava, 
Mentre escluso tu n'eri: h certa, è tale 
La congiura, e A forte, eh* io non temo 
Di svelarvela. 

TIBERIO 

Perfido 

TITO 

Le vili 
Arti tue V* adoprasti . . . . 

MAMILIO 

Udite, udite. 
Figli di Bruto, ciò che dirvi io voglio. ~» 
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S'arte mia fosse stata, ordir sk tosto 

Si gran congiura, io non sarei per tanto 

Perfido mai. Per l'alta causa e giusta 

Di un legittimo re, tentati, e volti 

A pentimento e ad equitade avrei 

Questi sudditi suoi da error compresi, 

Traviati dal ver; nh mai sarebbe 

Perfidia ciò. Ma, ne usurpar mi deggio, 

Né vo', Tonor di cosa che arte nulla. 

Ne fatica, costavami. Disciolto 

Dianzi era appena il popolar consesso. 

Ch'io di nascosto ricevea l'invito 

Al segreto consiglio. Ivi stupore 

Prendea me stesso, in veder tanti, e tali, 

E s\ bollenti difensori unirsi 

Degli espulsi Tarquinj: e a gara tutti 

Mi promettean più assai, ch'io chieder loro 

Non mi fora attentato. Il solo Sesto 

Chiamavan tutti alla dovuta pena. 

Ed è colpevol Sesto; e irato il padre 

Con tr' esso e più, che noi sia Roma; e intera 

Ne giurava ei vendetta. Io lor fea noto 

Questo pensier del re: gridano allora 

Tutti a una voce: »A lui riporre in trono 

» Darem la vita noi » . Fu questo il grido 

Della miglior, della più nobii parte 

Di Roma. ^ Or voi, ben dal mio dir scorgete, 

Fol. n. 6 \ 
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Ch'arte in me non si annida: il tutto io svélo , 
Per voi salvar; e per salvare a un tempo, 
Ov'ei pur voglia, il vostro padre istesso. 

TIBERIO 

— Poiché già tanto sai, serbarti in Roma 
Stimo il miglior, fino al tornar del padre. 
Veggo or perchè Bruto inviò sì ratto 
Il coniando di espellerti; ma tardo 
Pur mi giungea.... 

TITO 

Ben pensi: e ognor tu intanto 
Sovr*esso veglia. Il più sicuro asilo 
Per custodir costui, la magion parmi 
De'Vitellj cugini: io fuor di Roma 
Volo, il ritorno ad affrettar del padre. 

MAMILIO 

Franco parlai, perchè di cor gentile 
Io vi tenni; tradirmi ora vi piace? 
Fatelo; e s'anco a Bruto piace il sacro 
Diritto infranger delle genti, il faccia 
Nella persona mia; ma già tant' oltre 
La cosa è ornai, che, per nessun mio danno, 
Util toccarne a voi non può, ne a Bruto. 
Già più inoltrata è la congiura assai,' 
Che no! pensate or voi. Bruto, e il collega, 
E dell'infuna plebe la vii feccia. 
Sono il sol nerbo, che al ribelle ardire 
i 
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Ornai rimane. Al genitor tu vanne, 
Tito, se il vuoi; piii di tornar lo affretti, 
Più il suo destin tu affretti . — E tu, me tosto 
Appo i Vitellj traggi: ivi securo. 
Più assai che tu fra lor starommi. 

TIBEHIO 

Or quale 
Empio sospetto?.. • 

M AMILIO 

Di evidenza io parlo; 
Non di sospetto. Anco i Vitellj, i fidi 
Quattro germani della madre vostra; 
Essi, che a Bruto di amistade astretti 
Eran quanto di sangue, anch'essi or vonno 
Ripor Tarquinio in seggio. 

TITO 

Oh cieU... 

TIBERIO 

Menzogna 
Fia questa.. .. 

MAMILIO 

n foglio, ove i più illustri nomi 
Di propria man dei congiurati stanno, 
G>nvincer puovvi ? — Eccolo : ad uno ad uno 
Leggete or voi, sotto agli Aquilj appunto , 
Scritti i quattro lor nomi. 
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TIBERIO 

Ahi vista! 

TITO 

Oh cielo! 
Che inai sarà del padre?... 

TIBERIO 

Oh giorno! Oh Roma! . • 

MAMILIO 

— Ne, perei rio meco or questo foglio arrechi, 

Crediate voi che al mio partir sia annesso 

Della congiura T esito. Un mio fido 

Nascoso messo h già di Roma uscito; 

Già il tutto è omai noto a Tarquinio appieno. 

Dalla vicina Etruria a lui già molti 

Corrono in armi ad ajutarlo; il forte 

Re di Chiusi h per lui; Tarquinia, Veja, 

Etruria tutta in somma, e Roma tutta; 

Tranne i consoli, e voi. Questo mio foglio 

Nuir altro importa, che in favor dei nomi 

La clemenza del re. Col foglio a un tempo 

Me date in man del genitore: a rivi 

Scorrer farete dei congiunti vostri 

Forse il sangue per or; ma, o tosto, o tardi, 

A certa morte il genitor trarrete: 

E il re fia ognor Tarquinio poscia in Roma* 

TITO 

Ah! eh* io pur troppo antivedea per tempo 
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Quan t'ora ascolto. AI padre io'l dissi.. •• 

TIBERIO 

A scabro 
Passo siam noi. Che far si dee? deh! parla.... 

TITO 

Grave periglio al genitor sovrasta. ... 

TIBERIO 

E assai più grave a Roma.... 

M AMILIO 

Or via ,• che vale 
Il favellar segreto? O fuor di Roma 
Trar mi vogliate, o di catene avvinto 
Ritenermivi preso, a tutto io sono 
Presto ornai: ma, se amor vero del padre, 
E di Roma vi punge, e di voi stessi; 
Voi stessi, e il padre in un salvate, e Roma. 
Ciò tutto è in voi. 

TITO 

Come?... 

TIBERIO 

Che speri?... 

MAMILIO 

Aggiunti 
Di propria mano ì nomi vostri a questi, 
Fìa salvo il tutto. 

TIBERIO 

Oh ciel! la patria, il padre 
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Noi tradirem?... 

MAMILIO 

Tradiste e patria e padre, 
E Tonor vostro, e i tutelari Numi, 
Allor che al re legittimo vi osaste 
Ribellar voi. Ma, se Fimpresa a fine 
Vi awenfa di condurre, un frutto almeno 
Dal tradimento era per voi raccolto: 
Or che svanita è affatto, (ancor vel dico) 
Col più persister voi trarrete, e invano, 
La patria e il padre a fere stragi, e voi. 

TITO 

Ma dimmi; aggiunto ai tanti nomi il nostro, 
A che ci mena? a che s'impcgnan gli altri? 

MAMILIO 

A giuste cose. Ad ascoltar di bocca 

Propria del re le sue discolpe; a farvi 

Giudici voi, presente il re,, del nuovo 

Misfatto orribil del suo figlio infame; 

A vederlo punito; a ricomporre 

Sotto men duro freno in lustro e in pace . 

La patria vostra.... Ah! sovra gli altri tutti. 

Liberatori della patria veri 

Nomar vi udrete; ove stromonti siate 

Voi d*amistade infra Tarquinio e Bruto; 

Nodo, che sol porre or può in salvo Roma. 
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TITO 

Certo, a ciò far noi pur potremmo 

TIBERIO 

Ah! pensa.... 
Chi sa?... Forse altro.... 

TITO 

E ch'altro a far ci resta? 
Possente troppo è la congiura.. .. 

TIBERIO 

Io d*anni 
Minor ti sono; in sì importante cosa 
Da te partirmi io non vorrei, ne il posso: 
Troppo ognora ti amai: ma orribil sento 
Prestigio al core 

TITO 

Eppur, già già si appressa 
I^ notte, e ancor coi loro prodi in Roma 
Ne Collatin, né il padre, tornar veggio: 
Ito ai Tarquinj è di costui *già il messo: 
Stretti noi siam per ogni parte: almeno 
Per or ci è forza il re placare.... 

MAMILIO 

È tarda 
L'ora omai; risolvete: h vano il trarvi 
Da me in disparte. Ove in mio prò vogliate, 
O ( per più vero dire ) in util vostro 
Ove adoprarvi ora vogliate, il meglio 
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Fia il più tosto. Firmate; eccovi il foglio. 
Me, di tai nomi ricco, uscir di Roma 
Tosto farete, afBn che tosto in Roma 
Rieda la pace. 

TITO 

n ciel ne attesto; ei legge 
Nel cor mio puro; ei sa, che a ciò mi sforza 
Solo il bene di tutti. 

TIBERIO 

Oh ciel! che fai?... • 

TITO 

Ecco il mio nome. 

TIBERIO 

— E sia, se il yuoi. — Firmato, 
Ecco, o Mamilio, il mio. 

MAMILIO 

G>ntento io parto. 

TITO 

Scortalo dunque fti; mentr'io.,., 

SCENA III. 

LITTORI, COLLàTINO, coir numerosi soldati, 
TITO, MAMILIO, TIBERIO 

COLLATINO 

Che veggo? 
Ancor Mamilio in Roma.'^ 
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TIBERIO 

Oh cielo!... 

TITO 

Oh vista! 
Oh fero inciampo! 

GOLLATIlfO 

E voi, cosi servaste 
L'assoluto incalzante ordin del padre? — 
Ma, donde tanto il turbamento in voi? 
Perchè ammutite? — Al ciel sia lode; in tempo 
Io giungo forse ancora. — Olà, littori, 
Tito e Tiberio infra catene avvinti 
Sian tosto.. •• 

TITO 

Deh! ci ascolta.... 

COLLATINO 

In breve, udrawi 
Roma, e il console Bruto. Alla paterna 
Magion traete i due fratelli; e quivi 
Su lor vegliate. 

TIBERIO 

Ah Tito! 



Fot. VI. 
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SCENA IV. 

COLLATINO, AUMILIO, soldati 

COLLÀTINO 

E voi, costui 
Fuor delle porte accompagnate. ... 

MAMILIO 

Io venni 
Sotto pubblica fede 

COLLATINO 

E inviolato, 
Sotto pubblica fé, che pur non merti, 
Ne andrai. — Quinto, mi ascolta — 

SCENA V. 

COLLATINO 

O ciel! qual fia 

H fin di tante orribili sventure? 

Ma, pria che giunga Bruto, a tutto intanto 
Qui provveder, con ferreo cor, m'è forza. 



ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 



LITTOTI, BRUTO, SOLDATI 



BRUTO 

Jl rodi Romani, assai per oggi abbiamo 

Combattuto per Roma. Ognun fra i suoi, 

Quanto riman della inoltrata notte, 

Può ricovrarsi placido. Se ardire 

Avrà il nemico di rivolger fronte 

Ver Roma ancor, ci adunerem di nuovo 

A respingerlo noi. 

S C E N A IL 

COLLATINO, BRUTO, littori, soldati 

GOLLATINO 

Ben giungi, o Bruto. 
Già, del tuo non tornare ansio, veniva 
Io fuor di Roma ad incontrarti. 
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BRUTO 

Io tardi 

Riedo, ma pieno di speranza e gioja. 

I miei forti a gran pena entro alle mura 
Potea ritrarre; in aspra zufTa ardenti 
Stringeansi addosso ad un regal drappello, 
Che, al primo aspetto, di valor fea mostra. 
Su le regie orme eran d'Ardéa venuti, 

Ne il re sapean respinto: al fuggir forse 
Altra strada ei teneva. A noi fra mani 
Cadeau costoro; e sbaragliati e rotti 
Eran già tutti, uccisi in copia, e in fuga 
Cacciati gli altri, anzi che il Sol cadesse. 
Dal più incalzarli poscia i miei rattenni, 
Per le già sorte tenebre, a gran stento. 

COLLATINO 

Nella mia uscita avventurato anch*io 
Non poco fui. Per altra porta al piano, 

II sai, scendeva io primo: a torme a torme. 
Pressoché tutto lo slxindato nostro 

Prode esercito, in sòrte a me fu dato 
D'incontrare; deserte avean l'insegne 
In Ardéa del tiranno. Oh! qiiai di pura 
Gioja sublime alte feroci grida 
Mandano al ciel, nell' incontrarsi, i forti 
Cittadini e soldati!... Entro sue mura. 
Da me scortati, or gli ha raccolti Roma; 
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E v^Iian tatti in sua difesa a gara. 

BRUTO 

Scacciato, al certo, come al figlio imposi, 
Fu il traditor Mamilio. Andiam noi dunque 
Tutti a breve riposo; assai ben, parmi, 
Noi cel mercammo. Al Sol novello, il foro 
Ci rivedrà; che d'alte cose a lungo 
Trattar col popol dessi. 

GOLLATINO 

— Oh Bruto!... Alquanto 
Sospendi ancora. — *Or, fa in disparte trarsi, 
Ma in armi stare i tuoi soldati: io deggio 
A solo a sol qui favellarti. 

BRUTO 

E quale?... 

COLLATINO 

L'util di Roma il vuol; ten pr^o.... 

BRUTO 

In armi 
All'ingresso del foro, in doppia schiera. 
Voi, soldati, aspettatemi. — Littori 
Scostatevi d'alquanto. 

COLLATINO 

— Ah Bruto!... Il sonno, 
Ancorché breve, infra i tuoi Lari, in questa 
Orribil notte, il cercheresti indamo. 
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BRUTO 

Che mai mi annunzj?... Oh cielo! onde turbato, 
Inquieto, solImtOy... tremante?. .. 

COLLATINO 

Tremante, si, j)er Bruto io sto; per Roma; 

Per tutti noi — Tu questa mane, o Bruto, 

Alla recente profonda mia piaga. 

Pietoso tu, porgevi almen ristoro 

Di speranza e vendetta: ed io ( me lasso! ) 

Deblx) in premio a 'te fare, oh cieli... ben altra 

Piaga ìwì core or farti deblx) io stesso. 

Deh! percliè vissi io tanto?... Ah sventurato 

Misero padrc! or dei da un infeUce 

Orl)o marito udirti narrar n^i, 

Che punti mortalissinia nel {X'itto 

Sarattii... Eppur, ne a te tacerla io dcggio,... 

Ne indugiartela |K)sso. 

BRUTO 

Oiniè!... mi fanno 

Ral>hrividii*e i detti tuoi Ma purt^ 

Peggior del danno e TasiM^ttarlo. Narra: 
Finora io siMiipn* in servitù vissuto; 
Per le più caiv case mie son uscì 
A tnMìiar sempre. Ogni sventura mia, 
Purché Roma sia lil>era del tutto. 
Udir jKìss'io: fii velia. 
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COLLATINO 

In te ( pur troppo! ) 
In te sta il far libera Roma appieno; 
Ma a tal costo , che quasi — Oh giorno! ... Io primo 
A duro prezzo occasione io diedi 
'All'alta impresa; a trarla a fine, oh cielo! ••• 
Forza è che Bruto a Roma tutta appresti 
Un inaudito, crudo, orrido esemplo 
Di spietata fortezza. — Infra i tuoi Lari, 
( Il crederesti ? ) in securtà non stai . 
Fera, possente, numerosa, bolle 
Una congiura in Roma. 

BRUTO 

Io già'l sospetto 
N'ebbi, in udir del rio Mamilio i caldi 
Raggiri; e quindi ordine espresso a fretta. 
Pria di nona, a Tiberio ebbi spedito. 
Di farlo uscir tosto di Roma. 

COLLATINO 

Il Sole 
Giungea già quasi d'occidente al balzo, 
Quand'io qui ancor con i tuoi figli entrambi 
Ritrovava Mamilio. — Il dirtel duolmi; 
Ma vero e pur; male obbedito fosti. 

BRUTO 

Oh! qual desti in me sd%Mio a terror misto .^... 
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GOLLATINO 

Misero Bruto!... Or che sarai quand'io 
Ti esporro la congiura?... e quando il nonae 
Dei congiurati udrai?... Primis fra molti 
De* più stretti congiunti e amici tuoi, 
Anima son del tradimento , e parte , 
Primi i Vitellj stessi.... 

BURTO 

Oimè! i germani 
Della consorte mia? 

COLLATINO 

Chi sa, se anch*essa 
Da lor sedotta or contra te non sia? 
E,... gli stessi... tuoi... figli?... 

BRUTO 

Oh ciel! Che ascolto? 

Mi agghiacci il sangue entro ogni vena I figli 

Miei, traditori?... Ah! no, noi credo.... 

COLLATINO 

Oh Bruto!... 
Cosi non fosse ! — Ed io neppure il volli 
Creder da prima: agli occhi miei fu poscia 
Forza ( oimè! ) ch'iol credessi. — È questo un foglio 
Fatai per noi: leggilo. • 

BRUTO 

... Il cor mi trema. 
Che miro io qui? di propria man vergati 
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Nomi su nomi; e son gli Aquilj i primi, 

Indi i Vitellj tutti; e i Marzj; ed altri; 

Ed altri; e in fin,... Tito! Tiberio!... Ah! basta .... 

Non piii ; . . . troppo vid' io Misero Bruto ! . . . 

Padre omai più non sei .... .^ Ma , ancor di Roma 

Consol non men che cittadin , tu sei 

Littori, olà, Tito e Tiberio tosto 
Guidinsi avanti al mio cospetto. 

COLLATINO 

Ah! meglio. 
Meglio era, o Bruto, che morir me solo 
Lasciasi tu.... 

BRUTO 

Ma come in man ti cadde 
Questo terribil foglio? 

COLLATINO 

Io stesso il vidi, 
Bench'ei ratto il celasse, in mano iol vidi 
Del traditor Mamilio: il feci io quindi 
Torre a lui nelF espellerlo di Roma. 
A fida guardia in tua magion commessi 
Ebbi intanto i tuoi figli; a ogni altra cosa 
Ebbi a un tratto provvisto: a vuoto, io spero, 
Tutti cadranno i tradimenti. In tempo 
N'ebb'io l'avviso; e fu pietade al certo 
Di Giove, somma, che scoperto volle 
Un sì orribile arcano a me non padre. 
Fot n « 
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Io, palpitando, e piangendo, a te il narro: 
Ma forza è pur, che te lo sveli io pria, 
Che in tua inagion tu il piede 

BRUTO 

Altra magione 
Più non rimane ali* infelice Bruto, 
Fuorché il foro, e la tomlia. — È dover mio. 
Dar vita a Roma, anzi che a Bruto morte. 

COLLATINO 

Mi squarci il core. Il tuo dolor mi toglie 
Quasi il senso del mio.... Ma, chi sa?... forse, 

Scolp^ir si ponno i figli tuoi Gli udrai 

Io, fuorché a te, ne pur parola ho fatto 
Finor della congiura : ogni più saldo 
Mezzo adoprai, |x:r impedir soltanto, 
Ch*uom non si muova in questa notte: alFalba 
Convocato ho nel foro il popol tutto — 

BRUTO 

E il popol tutto, alla sorgente aurora. 

Il vero appien, qual eh* esser possa, e il solo 

Vero saprà, per bocca mia. 

COLLATINO 

Già i passi 
Dei giovinetti miseri — 

BRUTO 

I miei iigli!... 
Tali stamane io li credea; nemici 
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Or mi son fatti, e traditori a Roma?... 

SCENA III. 

TITO, TIBERIO fra littori, BRUTO, COLLATINO 

BRUTO 

In disparte ognan traggasi: voi soli 
Inoltratevi • 

TITO 

Ah padre! ••• 

BRUTO 

n consol io 
Di Roma sono . — Io chieggo a voi , se siete 
Cittadini di Roma. 

TIBERIO 

Il siamo; e figli 
Ancor di Bruto... . 

TITO 

£ il proverem, se udirci 
Il consol degna. 

COLLATINO 

Ai loro detti, agli atti, 
Sento il cor lacerarmi. 

BRUTO 

— Un foglio e questo, 
Che ai proscritti Taitpiinj riportava 
Il reo Mamilio. Oltre molti altri , i vostri 
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Nomi vi stan^ di vostro proprio pallio. 
Voi, traditori della patria dunque 
Siete, non più di Bruto figli ornai; 
Figli voi de* tiranni infami siete. 

TITO 

Vero è (pur troppo!) ivi sott* altri molti 
Illustri nomi, il mio viaggi unsi io primo; 
E^ sti-ascinato dal mio esempio poscia, 
Firmò il fratello. Ei non è reo: la pena, 
Sia qual si vuol, soltanto a me si debbe. 
Mi sconsigliava ei sempre.... 

TIBERIO 

Eppur, non seppi 
Io mai proporti altro consiglio: e d*uopo 
Salvar pur n*era il già tradito padre, 
Ad ogni costo. Al falso il ver commisto 
Avea si ben Mamilio, che noi presi 
Dall'arti sue, da tutti abbandonato 
Credendo il padre, a lui tradir noi stessi 
Sforzati, noi, dal troppo amarlo fummo. 
Ah! se delitto è il nostro, al par siam degni 
Noi d*ogni grave pena: ma la sola. 
Che noi temiamo, e che ìnsoffribil fora, 
(L'odio paterno) il ciel ne attesto, e giuro. 
Che niun di noi la mcrta. 

BRUTO 

Oh rabbia! e in seggio 
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Riporre il re, voi, con quest'altri infami, 
Pur prometteste? 

TITO 

Io, col firmar, sperava 
Render Tarquinio a te più mite 

BRUTO 

A Bruto? 
Mite a Bruto Tarquinio? — E s'anco il fosse; 
Perfido tu, tradir la patria mai 
Dovevi tu per me? Voi forse, or dianzi, 
Voi non giuraste morir meco entrambi. 
Pria eh' a niun re mai più sopporci noi? 

TITO 

Noi niego io, no.... 

BRUTO 

Spei^urì sete or dunque, 
E traditori.... In questo foglio a un tempo 
Firmato avete il morir vostro;... e il mio!... 

TIBERIO 

Tu piangi, o padre?... Ah! se del padre il pianto, 
Sovra il ciglio del giudice severo, 
Attesta almen, che noi del tutto ind^ni 
Di tua pietà non siam, per Roma lieti 
Morremo noi. 

TITO 

Ma , benché reo, non era 
Né vil| né iniquo Tito.... 
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BBUTO 

Oh figli! oh figti!... 
— Che dico io figli ? il disonor mio primo 
Voi siete, e il solo. Una spreizàhìi vita. 
Voi, voi serbarla al padre vostro, a costo 
Della sua gloria e liberta? ridurmi 
A doppiamente viver con voi servo, 
Allor che stava in vostra man di andarne 
Liberi meco a generosa morte? 
E, a trarre a fin s\ sozza impresa, farvi 
Della patria nascente traditori? 
Sordi alPonor? spergiuri ai Numi? — E s*anoo 
Foss*io pur stato oggi da Roma intera 
Tradito; e sbanco, a esempio vostro, io sceso 
Fossi a implorar clemenza dal tiranno; 
Ahi stolti voi! più ancor che iniqui, stolti! 
Creder poteste mai, che in cor d'espulso 
Vile tiranno, 'altro allignar potesse. 
Che fera sete di vendetta e sangue? 
A morte certa, e lunga, e obbrobriosa, 
Voi, per salvarlo, or serbavate il padre. 

TITO 

Timor, noi niego, in legger tanti e tanti 
Po5ksenti nomi entro quel foglio, il petto 
Invaso mi ebbe, ed impossibil femmi 
I/aIra impresa parere. Io già, non lieve, 
E per sé dubbia , e perigliosa (il sai ) 
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I^a credea; benché in cor brama ne avessi. 

Quindi, in veder cangiarsi afìatto poscia 

[n sì brev'ora il tutto, e al re tornarne 

I cittadini, ed i più illustri, in folla; 

Tremai per Roma, ove gran sangue, e invano. 

Scorrer dovrebbe, e il tuo primiero. Aggiunti 

I nomi nostri a quei tanti altri, in cuore 
Nasceami speme, che per noi sottratto 
Dalla regia vendetta cos\ fora 

II padre almeno: e in larghi detti, astuto 
Mamilio, a noi ciò promettea. 

BRUTO 

Che festi? 
Che festi? oh cielo! — Ah! ciltadin di Roma 
Non eri tu in quel punto; poiché Roma 

Per me tradivi Ne fìgliuol di Bruto 

Eri tu allor, poiché il suo onor vendevi 
Al prezzo infame dei comuni ceppi. 

TIBERIO 

Il tuo giusto furor, deh! padre, in lui 
Non volger solo; al par lo merto anch'io. 
Per te, il confesso, anch'io tremai; più amato 
Da noi fu il padre, che la patria nòstra: 
Si, padre, il nostro unico error fu questo. 

COLLATINO 

Ahi giovinetti miseri!... Oh infelice 
Padre!... 
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BRUTO 

Ah! pur troppo voi di Bruto foste. 
Pili che di Roma, figli! In rio servaggio 
Voi nati, ad ingannarvi io pur costretto 
Dhì duri nostri tempi, a forti ed aiti 
Liberi sensi io non potea nudrirvi, 

Quai debbe un padre cittadino O figli-, 

Del vostro errar cagion non altra io cerco. 
Me, me, ne incolpo, ed il servir mio prisco, 
E il mio tacere: e, ancorché finto, il mio 
Stesso tremar, che a tremare ins^^wi. 
Ah! non h muta entro al mio cor pietade;... 
Ma, in suon più fero, mi grida tremenda 
Giustizia ; e a dritto or la pretende Roma . — 
Figli miei, figli amati, io son più assai 
Infelice di voi.... Deh! poiché a vostra 
Scelta era pure o il tradir Roma, o a morte 
Sottrarre il padre; oh ciel! perchè scordarvi , 
Che a flottrar Bruto dall'infamia (sola. 
Vera sua morte) a lui bastava un ferro? 
Ed ei lo aveva; ed il sapean suoi figli: 
Tremar potean mai quindi essi pel padre? 

COLLATINO 

Deh! per ora il dolore e Tira alquanto 
Acqueta, o Bruto: ancor, chi sa?... salvarli 
Forse.... 
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TITO 

Ah! salvarmi or si vorrebbe indarno: 
Non io più ornai viver potrei; perduta 
Ho dell'amato genitor la stima, 
E l'amor, forse.... Ah! non fia mai, ch'io viva. 
Ma il tristo esemplo mio bensì discolpi 
L'innocente minor fratello; ei salvo.... 

TIBERIO 

Orrido è molto il nostro fallo, o padre; 
Ma pari egli è; giusto non sei, se pari 
Non ne dai pena. Il tutelar celeste 
Genio di Roma espressamente or forse 
Volea, che base a libertà perenne 
Fosse il severo esempio nostro. 

BRUTO 

Oh figli!... 
D^! per or basti. Il vostro egregio e vero 
Pentifiiento sublime, a brani a brani 
Lo cuor mi squarcia .... Ancor , pur troppo ! io sono , 
Più che console, padre.... Entro ogni vena 
Scorrer mi sento orrido un gelo.... Ah! tutto 
Tutto il mio sangue per la patria sparso 
Sarà fra poco.... A far rinascer Roma, 
L'ultimo sangue or necessario, è il mio: 
Pur ch'io Kberi Roma, a voi, né un solo 
Giorno, o miei figli, io sopravviver giuro. — 
Ch'io per l'ultima volta al sen vi stringa , 

Fot. Fi. . 9 
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Amati figli;... ancora il posso.... Il pianto... 
Dir più ornai ... non mi lascia .... Addio , ... miei figli . 
Consol di Roma, ecco a te rendo io '1 foglio. 
Sacro dovere al dì novel t'impone 
Di appresentàrlo a Roma tutta. I rei 
Stanno affidati alla tua guardia intanto. 
Teco nel foro al sorger dell'aurora 
Anch'io verronne . — Or , sostener più a lungo. 
No, più npn posso cosi fera vista. 
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COLLATINO, TITO, TIBERIO, littori 

COLLATINO 

Necessità fatai. 

TITO 

Misero padre!. «. 

TIBERIO 

Purché salva sia Roma!... 

COLLATINO 

Ognun me segua. 
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SCENA PRIMA 

POPOLO, VALERIO, seitatori, patrizi, tutti collocati , 
COLLATIMO £ BRUTO iir ringhiera 

COLLATINO 

Ivomaniy a voi lieto e raggiante il Sole 
Jer sorgea; quando appunto in simil ora 
Di libertà le prime voci all'aura 
Ech^;giavan per voi: nel dolor mio 
Sepolto intanto, io muto stava. In questo 
Orrìbil dkj parte tutt' altra (ahi lasso!) 
Toccami in sorte, poiché a voi pur piacque 
Consol gridarmi, col gran Bruto, ad una.—* 
Giurava ognun, (ben vel rimembra, io spero) 
Giurava ognun, jeri, nel foro, ai Numi, 
Di pria morir che mai tornarne al vile 
Giogo dei re. Né soli i rei Tarquinj, 
Ma ogni uom, che farsi delle leggi osasse 
Maggior, da voi, dal giuramento vostro 
Venia proscrìtto. — Il credereste or voi? 
Alla presenza vostra, io debbo, io primo, 
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Molti accusar tra i più possenti e chiari 
Cittadini; che infami, empj, spergiuri, 
Han contra Roma, e contro a sé (pur troppo!) 
Congiurato pel re, 

POPOLO 

Pel re? Quai sono? 
Quai son gl'iniqui traditori, indegni 
D'esser Romani? Or via; nomali; spenti 
Li voglìam tutti .... 

COLLATINO 

Ahi... neir udirne i nomi, 
Forse,... chi sa?... Nel pronunziargli, io fremo.... 
Pili la clemenza assai, che la severa 
Giustizia vostra, implorerò. Son questi 
Pressoché tutti giovanetti: i mali 
Tanti, e sì feri, del ci vii servaggio 
Provato ancor, per poca età, non hanno: 
E i più, cresciuti alla pestifer' ombra 
Della corrotta corte, in ozio molle, 
Di tirannia gustato han l'esca dolce, 
Ignari appien dell'atroce suo fiele. 

POPOLO 

Quai che pur sien, son traditor, spei^uri; 
PiQtà non mertan; perano: corrotti 
Putridi membri di città novella, 
Vuol libertà che tronchi sieno i primi. 
Nomali. Udiamo.... 
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VALERIO 

E noi, benché convìnti 
Pur troppo ornai, che alla patrizia gente 
Questo delitto rio (disnor perenne!) 
Si aspetta^ or pure i loro nomi a prova 
Noi col popol chiediamo . — Oh nobil plebe 
Ad alte cose nata! oh te felice! 
Tu almen della tirannide portavi 
Soltanto il peso; ma la infamia e Tonta' 
N'erano in noi vili patrìzj aggiunte 

Al pondo ami>ito dei mertati ferri. 

Noi, più presso al tiranno; assai più schiavi, 

E men dolenti d'esserlo, che voi; 

Noi quindi al certo di servir più degni. 

Io n'ho il presagio; a spergiurarsi i primi 

Erano i nostri . — O Collatin , tei chi^go 

E del senato, e de'patrizj in nome; 

Svela i rei, qnai eh' et sieno. Oggi de'Roma 

Ad alta prova ravvisar, qual fera 

Brama ardente d'onor noi tutti invada. 

90POLO 

Oh degni voi di miglior sorte!... Ah! voglia 

n ciel, che i pochi dal servir sedotti. 

Né di [debei ne di patrìzj il nome 

Abbian da noi! Chi è traditor spergiuro, 

Gessò d'esser Romano. 
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COLLATINO 

I rei son molti: 
Ma, noi son tutti a un modo. Hawene, a cui 
Spiace il servaggio; e han cor gentile ed alto: 
Ma da Mamilio iniquo in guise mille 
Raggirati, ingannati.... 

POPOLO 

Ov*è r infame? 
Oh rabbia! ov'è?... 

GOLLA.TINO 

Pria che soi^^esser T ombre, 
Fuor delle porte io trarre il fea; che salvo 
n sacro dritto delle genti il volle, 
Bench'ei colpevol fosse. Il popol giusto 
Di Roma, osserva ogni diritto: è base 
Di nostra sacra libertà, la fede. 

POPOLO 

Ben festi, in vero, di sottrarre al nostro 
Primo furor colui: così macchiata 
Non h da noi giustizia. I Numi avremo 
Con noi schierati, e la virtmde: avranno 
I rei tiranni a lor bandiere intomo 
n tradimento, la viltade, e Tira 
Giusta del ciel.... 

VALERIO 

Ma i lor tesori infami 
Darem noi loro, afEn che a danno espresso 
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Se ne vagliati di Roma? Assai più Toro 
Fia da temersi or dei tiranni in mano. 
Che non il ferro. 

POPOLO 

È ver; prestar non vuoisi 
Tal arme a lor viltà: ma far vorremmo 
Nostro perciò l'altrui? che cai dell'oro 
A noi, che al fianco brando , e al petto usbergo 
Di libertade abbiamo?... 

VALERIO 

Arsi sien, arsi 
Tutti i tesori dei tiranni, o assorti 
Sien del Td>ro fra l'onde. 

POPOLO 

E in un perisca 
C%ni memoria dei tiranni.... 

VALCRIO 

E pera 
Del servir nostro ogni memoria a un tempo. 

GOLLATINO 

— D'^no h di voi, magnanimo, il partito; 
Eseguirassi il voler vosll^, in breve. 

POPOLO 

Si: miP frattanto, e la congiura, e i nomi 
Dei congiurati esponi. 

COLLATINO 

...Oh delo!... Io tremo 
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ya BRUTO PRIMO 

Nel dar principio a si cruda opra.... 

POPOLO 

E Bruto, 
Tacito, immobil, sta?... Di pianto pr^nì 
Par che abbia gli occhi ; ancor che asciutto e fero 
Lo sguardo in terra afBsso ei tenga. — Or via, 
Parla tu dunque, o Collatino. 

COLLATINO 

... Oh cieloi... 

VALERIO 

Ma che fia mai? Liberator di Roma, 
Di Lucrezia marito, e consol nostro 
Non sei tu. Collatino? Amico forse 
Dei traditor saresti ? in te pietade , 
Per chi non l'ebbe della patria, senti .^ 

GOLLÀTINO 

— Quando parlar mi udrete, il dolor stesso. 

Che il cuor mi squarcia e la mia lingua allaccia, 

Diffuso in voi fia tosto: io già vi v^gio, 

D'orror compresi e di pietade, attoniti. 

Piangenti , muti . — Apportator ne andava * 

Mamilio al re di que4l^ foglio: a lui. 

Pria ch'eì di Roma uscisse, io torre il fea: 

E confessava il perfido, atterrito. 

Che aveari giurato i cittadin qui inscritti 

Di aprire al re nella futura notte 

Della città le porte.... 



j 
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POPOLO 

Oh tradimento! 
Muojano i rei, muojano.... 

VALERIO 

Al rio misfatto 
Lieve pena è la morte. 

COLLATINO 

Il fatai foglio 
Da Valerio a voi tutti omai si legga. 
Eccolo; il prendi: io profferir non posso 
Questi nomi. 

VALERIO 

Che v^gio."^... Oh fera lista!... 

Di projnia man scritto ha ciascun suo nome?. 

Romani, udite. — Aquilio il padre, e i sei 
Figli suoi, son della congiura i capi: 
Scritti son primi. Oh cielo! ... 

COLLATINO 

... A ognun di loro 
Mostrato il foglio, il confessavan tutti: 
Già in ceppi stanno; e a voi davanti, or ora, 
Trar li vedrete. 

VALERIO 

• •• Qimèl... S^uon.... 

POPOLO 

Chi segue? 
Favella. 
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VàLERIO 

... Oimè!... Creder noi posso.... Io leggo.. 
Quattro nomi 

POPOLO 

Quai son? su via 

VALERIO 

Fratelli 
Della consorte eran di Bruto.... 

POPOLO 

Oh cielo! 
I Vitelli? 

COLLATINO 

Ah!... ben altri or or ne udrete. 
Ad uno ad uno, a voi davante, or ora.... 

VALERIO 

Che vai, cfa*io dunque ad uno ad un li nomi.^ 
£ Marzj, e Ottavj, e Fal^*, e tanti e tanti 
Ne l^go; oimè!... Ma gli ultimi mi fanno 
Raccapricciar d'orror.... Di mano... il fogliò... 
A tal vista... mi cade.... 

POPOLO 

Oh! chi mai fieno? 

VALERIO 

Oh ciel!... No... mai, noi credereste... • 

SJLSNBiO UMJVBR8JLE 
RRUTO 

— I nomi 
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Ultimi inscritti, ei-ao Tiberio e Tito. 

POPOLO 

I figli tuoi?... Misero padre! Oh giorno 
Infausto!... 

BRUTO 

Oh giorno avventurato, a voi! 
Bruto altri figli or non conosce in Roma, 
Che i cittadini; e più noi son costoro. 
Di versar tutto il sangue mio per Roma 
Ieri giurai; presto a ciò far son oggi: 
E ad ogni costo.... 

POPOLO 

Ahi sventurato padre!... 

SILENZIO UNIVERSALE 
BRUTO 

— Ma che? d*orror veggio agghiacciata, e muta 
Roma intera? -i— Per Bruto ognun tremante 
Si sta? — Ma a chi più fero oggi il periglio 
Sovrasta? il dite: a Bruto, o a Roma? Ognuno 
Qui vuol pria d'ogni cosa, o voler debbe, 
Secura far, libera, e grande Roma; 
E ad ogni patto il de'. Sovrastan ceppi, 
E stragi rie; per Roma il consol trema; 
Quindi or tremar suoi cittadin non ponno 
Per un privato padre. I molli affetti. 
Ed il pianto, ( che uscir da roman ciglio 
Mai nel foro non puote, ove per Roma 
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Non si versi ) racchiusi or nel profondo 

Del cor si stieuo i molli affetti, e il pianto. — 

10 primo a voi ( cosi il destino impera ) 
Dovrò mostrar, qual salda base ed alta 
A perpetua città dar si convenga. — 
Littori, olà; traggansi tosto avvinti 

I rei nel foro. — Omai tu il sol, tu il vero 
Di Roma re, popol di Marte, sei. 
Fu da costor la maestà tua lesa; 
Severa pena a lor si debbe; e spetta 

11 vendicarti, ai consoli (i) 

S C E N A II. 

BRUTO E COLLATINO in ringhiera. . VALERIO , POPOLO , 

SENATORI, PATRIZI, I CONGIURATI TUTTI IN CATENE 
FRA LITTORI ; ULTIMI d' ESSI TITO E TIBERIO . 

POPOLO 

Deh! quanti, 
Quanti mai fieno i traditori .'^.•. Oh cielo! 
Ecco i figU di Bruto. 

GOLLATINO 

Oimèl... non posso 

(i) Bruto ammutolisce nel veder ritornare i littori coi con- 
giurati . 
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Rattener più mie lagrime 

BRUTO 

— Gran giorno, 
Gran giorno h questo: e memorando sempre 
Sarà per Roma • — O voi , che , nata appena 
La patria vera , iniquamente vili , 
Tradirla osaste; a Roma tutta innanzi 
Eccovi or tutti. Ognun di voi, se ii puote, 
Si scolpi al suo cospetto. — Ognun si tace? — 
Roma, e i consoli chieggono a voi stessi, 
Se a voi, convinti traditor, dovuta 
Sia la pena di morte? — 

SILENZIO UNIVSESALB 
BRUTO 

— Or dunque, a dritto, 
A tutti voi morte si dà. Sentenza 
Irrevocabil {Ht>nunzionne , a un grido. 
Il popol re. Che più s'indugia? — 

SfLEJiZiO UNIVEESALE v 

BRUTO 

Oh! muto 
Piange il colica mio?... tace il senato?... 
n popol tace? — 

POPOLO 

Oh fatai * punto !.. . Eppure, 
E necessaria è la lor morte, e giusta. 
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TITO 

Sol, fra noi tutti, uno innocente or muore: 
Ed è questi . 

POPOLO 

Oh pietà! Del fmtel'sno, 
Mirate, ei parla. 

TIBERIO 

Ah! noi crediate: o entrambi 
Siam del pari innocenti, o rei del pari: 
Scritto è nel fogUo, appo il suo nome, il mio. 

BRUTO 

Niun degli inscritti in quel funesto foglio. 
Innocente può dirsi. Alcun può, forse. 
In suo pensiero esser men reo; ma è noto 
Soltanto ai Numi il pensier nostro; e fora 
Arbitrario giudizio, e ingiusto quindi. 
Lo assolver rei, come il saria il dannarli, 
Su Tintenzion dell'opre. Iniquo e falso 
Giudizio fora; e quale a re si*aspetta: 
Non qual da un giusto popolo si vuole. 
Popol, che solo alle tremende e sante 
Leggi soggiace, al giudicar, non d* altro 
Mai si preval, che della ignuda legge. 

COLLATINO 

... Romani, h ver, fra i congiurati stanno 
Qnesh infelici giovani; ma furo - 

Dal traditor Mamilio raggirati, 
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Delusi y avviluppati y e in error grave 
Indotti. Ei lor fea credere, che il tutto 
Dei Tarquinj era in preda: i loro nomi 
Quindi aggiunsero anch'essi, (il credereste?) 
Sol per sottrar da morte il padre. ••• 

POPOLO 

Oh cielo! ... 
E fia vero? Salvar dobbiam noi dunque 
Questi duo soli.... 

BRUTO 

Oimè! che ascolto?... ah! voce 
Di cittadin fia questa? AI farvi or voi 
Giusti, liberi, fòrti, e che? per base 
Una ingiustizia orribile di sangue 
Porreste voi? Perchè non pianga io padre, 
Pianger tanti altri cittadini padri. 
Figli, e fratei fareste? alla maunaja 
Da lor mertata or porgeriano il collo 
Tanti e tanti altri; e n'anderiano esenti 
Duo soli rei, perchè noi pajon tanto? 
S'anco in fatti noi fossero, eran figli 
Del consce: scritti eran di proprio pugno 
Fra i congiurati: o morir tutti ei deuno, 
O ninno. Assolver tutti, è un perder Roma; 
Salvar due soli, iniquo fia, se il pare. 
Pia assai che giusto, or CoUatin pietoso. 
Questi due discolpo, col dir che il padre 
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• 

Volean salvar: forse era ver; ma gli altri 

Salvar, chi il padre, chi'l fratel, chi i figli, 

Volean pur forse; e non perciò men rei 

Sono, poiché perder la patria, innanzi 

Che i lor congiunti, vollero. — Può il padre 

Piangerne in core; ma secura debbe 

Far la cittade il vero consol pria:... 

Ei poscia può, dal suo immenso dolore 

Vinto, cader sovra i suoi figli esangue. — 

Fra poche ore il vedrete, a qual periglio 

Tratti v'abbian costoro: a farci appieno 

L'un l'altro forti, e in libertade immoti, 

È necessario un memorando esemplo; 

Crudel, ma giusto. — Ite, o littori; e avvinti 

Sieno i rei tutti alle colonne; e cada 

La mannaja so vr essi. — Alma di ferro 

Non ho.... (i) Deh! Collatino, h questo il tempo 

Di tua pietà: per me tu il resto adempì • (2) 

POPOLO 

Oh fera vista!... Rimirar non gli osa. 
Misero! il padre Eppur, lor morte e giusta. 

BRUTO 

— Già il supplizio si appresta. — Udito i sensi 
Han del console i rei.... L'orrido stato 

(i) Bruto cade seduto, e rivolge gH occhi dallo spettacolo. 
(a) Collatino fa disporre in ordine e legare i congiurati ai pali. 
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Ifirate or voi, del padre.. .. Ma, già in alto 
Stan le taglienti scuri.... Oh ciel! partirmi 
Già sento il cor.... Farmi del manto h forza 
Agli occhi un velo.... Ah! ciò si doni al padre.... 
Ma voi, fissate in lor lo sguardo: etema, 
Libera, sorge or da quel sangue Roma. 

COLLATINO 

Oh sovrumana forza!... 

VALERIO 

Il padre, il Dio 
Di Roma, è Bruto.... 

POPOLO 

È il Dio di Roma.... 

BRUTO 

Io sono 
L*uom più infelice, che sia nato mai. (i) 

(i) Cade il upario, stando i littori in procinto di ferire i con- 
giurati. 
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ALLA NOBIL DONNA 



LA. 8IGNOHA CONTESSA 



LUISA STOLBERG 

D' ALBANIA 



V ergognoìulo talor che ancor si taccia. 
Donna, per me Palmo tuo nome in fronte 
Di queste omm già troppe, e a te ben conte 
Tragedie, on^io di foUe ax^rommi taccia; 

Or vo'qual desse meno a te dispiaccia 
Di te fregiar: benché di tutte il fonte 
Ih sola fossi; e il viver mio non conte. 
Se non dal di, che al viver tuo si allaccia. 

DeUa figlia di Ciniro infelice 

L orrendo a un tempo ed innocente am^ore^ 
Sempre da' tuoi begli occhi U pianto eTwe: 

Prova emmi questa,- che al mio dubbio core 
Tacitamente imperìosa dice, 
CKio di Mnau consacri a te il dolore. 

Vittorio Alfieri 
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SCENA PRIMA 

CECRI, EURICLEA^ 

CECRI 

V ieni , o fida Euricléa : sorge ora appena 
L'alba; e flà tosto a me venir non suole 
Il mio consorte. Or, della figlia nostra 
Mìsera tanto, a me narrar puoi tutto. 
Già r afflitto tuo volto, e i mal repressi 
Tuoi sospiri^ mi annunziano.... 

EURICLEA 

Oh regina!... 
Mirra infelice, strascina una vita 
^^§g}o aasai d'ogni mcMte. Al re non oso 
Finger suo stato orribile: mal puote 
Un padre intender di donzella il pianto; 
Tu madre, il puoi. Quindi a te vengo; e prego. 
Che udir mi vogU. 
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GECRI 

È ver, ch'io da gran tempo 
Di sua rara beltà languire il fiore 
Veggo: una muta, una ostinata ed alta 
Malinconia mortale appanna in lei 
Quel sì vivido sguardo: e, piangesse ella!... 
Ma, innanzi a me, tacita stassi; e sempre 
Pregno ha di pianto, e asciutto sempre ha il ciglio. 
E invan F abbraccio; e le chieggo, e richi^go, 
Invano ognor, che il suo dolor mi sveli: 
Niega ella il duol; mentre di giorno in giorno 
Io dal dolor strugger la veggio. 

EURICLEA 

A voi 
Ella è di sangue figlia; a me, d'amore; 
Ch'io, ben sai, l'educava: ed io men vivo 
In lei soltanto; e il quarto lustro è quasi 
A mezzo già, che al seno mio la stringo 
Ogni dì fra mie braccia.... Ed or, fia vero, 
Che 9, me, cui tutti i suoi pensier solea, 
Tutti affidar fin da bambina, or chiusa 
A me pure si mostri? E s'io le parlo 
Del suo dolore, anco a me il niega, e insiste, 
E contra me si adira.... Ma pur, meco 
Spesso, malgrado suo, prorompe in pianto. 

CEcai 
Tanta mestizia, in quel cor giovenile, 
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Io da prima credea, che figlia fosse 
Del dubbio y in cui su la vicina scelta 
D'uno sposo ella sta vasi. I più prodi 
D'Asia e di Grecia principi possenti, 
A gara tutti concorreano in Cipro, 
Di sua bellezza al grido: e appien per noi 
Donna di sé quanto alla scelta eli' era. 
Turbamento non lieve in giovin petto 
Dovean recare i varj, e ignoti 9 e tanti 
Affetti. In questo, ella il valor laudava; 
I dolci modi, in quello: era di regno 
Maggiore Fun; con maestà beltade 
Era nell'altro somma: e qnal piaceva 
Più agli occhi suoi, forse temea che al padre 
Piacesse meno. Io, come madre e donna, 
So qual battaglia in cor tenero e nuovo 
Di donzelletta timida destarsi 
Per tal dubbio dovea. Ma, poiché tolta 
Ogni contesa ebbe Peréo, di Epiro 
L'erede; a cui, per nobiltà, possanza, 
Valor, beltade, giovinezza, e senno. 
Nullo omai si agguagliava; allor*che l'alta 
Scelta di Mirra a noi pur tanto piacque; 
Quando in se stessa compiacersen ella 
Lieta dovea; jhù forte in ler tempesta 
Sorger vediamo, e più mortale angoscia 
La travaglia ogni dì?... Squarciar mi sento 
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A brani a brani a una tal vista il core. 

EVhlChEk 

Deh, scelto pur non avesse ella mai! 

Dal giorno in poi, sempre il suo mal più crebbe : 

E questa notte, ch'ultima precede 

L'alte sue nozze, (oh cielo!) a lei la estrema 

Temei non fosse di sua vita . — Io stava 

Tacitamente immobil nel mio letto. 

Che dal suo non è lungi; e, intenti sempre 

Ai moti suoi, -pur di dormir fea vista: 

Ma, mesi e mesi son, da ch'io la veggo 

In tal martir, che dal mio fianco antico 

Fugge ogni posa. Io del benigno sonno, 

Infra me tacitissima, l'aita 

Per la figlia invocava: ei più non stende 

Da molte e molte notti l'ali placide 

So vr' essa. — I suoi sospiri eran da prima 

Sepolti quasi; eran pochi; eran rotti: 

Poi (non udendomi ella) in sì feroce 

Piena crescean, che al fin, contro sua voglia. 

In pianto dirottissimo, in singhiozzi 

Si cangiavano, ed anco in alte strida. 

Fra il lagrimar, fuor del suo labro usciva 

Una parola sola: „ Morte... morte; „ 

E in tronchi accenti spesso la ripete. 

Io balzo in piedi; a lei corro, affannosa: 

Ella, ap^ìena mi vede, a mezzo taglia 
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Ogni sospiro, ogni parola e pianto; 

Ey in sua regal fierezza ricomposta, 

Meco adirata quasi, in salda voce 

Mi dice: „ A che ne vieni? or via, che vuoi?...,, 

Io non potea risponderle; io piangeva, 

£ r abbracciava, e ripìangeva . . . . Al fine 

Riebbi pur Iena, e parole. Oh! come 

10 la pr^ai, la scongiurai, di dirmi 

11 suo martir, che rattenuto in petto. 
Me pur con essa uccideria ! . . . Tu madre. 
Con più tenero e vivo amor parlarle 
Non potevi, per certo. — Ella il sa bene. 
S'io Famo; ed anche, al mio parlar, di nuovo 
Gli occhi al pianto schiudeva, e mi abbracciava, 
E con amor mi rìspondea. Ma, ferma 
Sempre in negar, dicea; ch'ogni donzella. 

Per le vicine nozze, alquanto è oppressa 
Di passeggera dc^lia; e a me il comando 
Di tacervelo dava. Ma il suo male 
Si radicato è addentro, egli e tant' oltre, 
Ch'io tremante a te corro; e te scongiuro 
Di far sospender le sue nozze: a morte 
Va la donzella, accertati. — Sei madre; 
Nulla fnii dico. 

CECEI 

... Ah!... pel gran pianto,. •• appena... 
Parlar poss'io. — Che mai, ch'esser può mai?... 
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Nella sua etade giovanil, non altro 
Martire ha loco, che d'amor martire. 
Ma, s'ella accesa è di Peréo, da lei 
Spontanea scelto, onde il lamento, or eh* ella 
Per ottenerlo sta? se in sen racchiude 
Altra fiamma, perchè scegliea fra tanti 
Ella stessa Peréo? 

EURICLEA 

... D'amor non nasce 
Il disperato dolor suo; tei giui-o. 
Da me sempr era custodita.; e il core 
A passion nessuna aprir potea, 
Ch'io noi vedessi. E a me lo avria pur detto; 
A me, cui tiene (è ver) negli anni madre, 
Ma in amore, sorella. Il volto, e gli atti, 
E i suoi sospiri, e il suo silenzio, ah! tutto 
Mei dice assai, ch'ella Peréo non ama. 
Tranquilla almen, se non allegra ^ ella era 
Pria d'aver scelto: e il sai, quanto indugiasse 
A sciegliere. Ma pur, nuli' uomo al oerto 
Pria di Pereo le piacque: è ver, che parve 
Ella il chiedesse, perchè e^ger uno 
Era, o il credea, dovere. Ella non l'ama; 
A me ciò pare: eppur, qual altro amarne 
A paragon del gran Peréo potrebbe? 
D'alto cor la conosco; in petto £amma, 
Ch'alta non fosse, entmre a lei non puote. 
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Ciò ben posso' io giurar: Tuom, ch*ella amasse, 
Di r^io sangue ei fora: altro non fora. 
Or, qual ve n* ebbe qui, ch'ella a sua posta 
Far non potesse di sua man felice? 
D'amor non è dunque il suo male. Amore, 
Benché di pianto e di sospir si pasca. 
Pur lascia ei sempre un non so che di speme, 
Che in fondo al cor traluce; ma di speme 
Raggio nessuno a lei si affaccia: è piaga 
Insanabil la sua; pur troppo!... Ah! morte, 
Ch'ella ognor chiama, a me deh pina venisse! 
Almen cosi, struggersi a lento fuoco 
Non la vedrei!... 

CECRI 

Tu mi disperi Ah! queste 

Nozze non vo', se a noi pur toglier ponno 
L'unica figlia.... Or va; presso lei torna; 
E non le dir, che favellato m'abbi. 
Colà verrò, tosto che asciutto il ciglio 
Io m'abbia, e in calma ricomposto il volto « 

EURICLEA 

Deh! tosto vieni. Io torno a lei; mi tarda 

Di rivederla. Oh ciel! chi sa, se mentre 

Io cosi a lungo teco favellava. 

Chi sa, se nel feroce impeto stesso 

Di dolor noD ricadde? Oh! qual pietade 

Mi fai tu par, misera madre!... Io volo; 
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Deh! non tardare; or, quanto indugi meno. 
Più ben farai..» • 

CECBI 

Se r indugiar mi costi , 
Pensar tu il puoi: ma in tanto insolit'ora, 
Ne appellarla vogl'io, ne a lei .venirne, 
Né turbata mostrarmele. Non vuoisi 
In essa incuter né timor, né doglia: 
Tanto è pieghevol, timida, e modesta, 
Che nessun mezzo è mai benigno troppo. 
Con quella nobil indole. Su, vanne; 
E posa in me, come in te sola io poso. 

S C E N A II 

e E e R I 
Ma, che mai fia? già l'anno or volge quasi, 
Ch*io con lei mi consumo; e neppur traccia 
Della cagion del suo dolor ritrovo! — 
Di nostra sorte i Numi invidi forse. 
Torre or ci von s\ rara figlia , a entrambi 
I genitor solo conforto e speme? 
Era pur meglio il non darcela, o Numi. 
Venere, o tu, sublime Dea di questa 
A te devota isola sacra, a sdegno 
La sua troppa beltà forse ti muove? 
Forse quindi al par d*essa in fero stato 
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Me pur riduci? Ah! la mia troppa e stolta 

Di madre amante baldansoza gioja, 

Tu vuoi eh* io sconti in lagrime di sangue. 

SCENA III. 

e I N I R O, CECHI 

CINIRO 

Non pianger donna. Udito in breve ho il tutto; 

Ewicléa di svelarmelo costrinsi. 

Ah! mille volte pria morir vorrei, 

Che all'adorata nostra unica figlia 

Far forza io mai. Chi pur creduto avrebbe , 

Che trarla a tal dovessero le nozze 

Chieste da lei? Ma, rompansi. La vita 

Nulla mi cai, nulla il mio regno, e nulla 

La gloria mia pur anco, ov'io non vegga 

Felice a|^en la nostra unica [Mt>le. 

CECRI 

^pur, volubil mai Mirra non era. 
Vedemmo in lei preceder gli anni il senno; 
Saggia ogni brama sua; costante, intensa 
Nel prevenir le brame nostre ognora. 
Ben ella il sa, se di sua nobil scelta 
Noi ci estimiam beati: ella non puote 
Quindi, no mai, pentirsene. 
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GINIKO 

Ma pure, 
svila in cor sen pentisse? — Odila, o donna: 
Tutti or di madre i molli affetti adopra 
Con lei; fa ch'ella, al fine il cor ti schiuda^ 
S7n che nh tempo. Io t'apro il mio frattanto, 
E dico, e giaro, che il pensier mio primo 
È la mia figlia. È ver, che abaico farmi 
D' Epiro il re mi giova: e il giovinetto 
Peréo suo figlio, alla futura spene 
D'alto reame, un altro pregio aggiunge^ * 
Agli occhi miei maggiore. Indole umana ^ 
E cuor, non men che nobile, pietoso 
Ei mostra. Acceso, in oltre, assai lo veggio 
Di Mirra . — A far felice la mia figlia , 
Scer non potrei più degno sposo io mai; 
Certo egli h di sue nozze; in lui, nel padre, 
Giusto saria lo sdegno, ove la data 
Fé si rompesse; e a noi terribil anco 
Esser può l'ira loro: ecco ragioni 
Molte, e possenti, d'ogni prence agli occhi; 
Ma mille ai miei. Padre mi fea natura; 
Il caso, re. Ciò che ragion di stato 
Chiaman gli altri miei pari, e a cui son usi 
Pospor l'affetto naturai, non fia 
Nel mio paterno seno mai bastante 
Contra un solo sospiro dell^ figlia. 
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Di sua sola letizia esser poss'io, 

Non altrimenti, lieto. Or va; gliel narra; 

E dille in un, che a me spiaoer non tema, 

Nel discoprirmi il vero: altro non tema, 

Che di far noi con se stessa infelici. 

Frattanto udir vo'da Peréo, con arte. 

Se riamato ^li s* estima; e il voglio 

Ir preparando a ciò che a me non meno 

Dorria, che a lui. Ma pur, se il vuole il fato, 

Breve omai resta ad arretrarci Fora. 

CECHI 

Ben parli: io volo a lei. —«Nel dolor nostro, 
Gran sollievo mi arreca il veder, ch'uno 
Voler concorde, e un amor solo, è in noi. 
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Io men lusingo. Inesplicabil cosa, 

Certo, h il conteso, in ch'ella a me si mostra. 

Ciniro, tu, benché sii padre, ancora 

Vivi ne' tuoi verdi anni, e amor rimembri: 

Or sappi, eh* ella a me sempre tremante 

Viene, ed a stento a me si accosta; in volto 

D'alto .pallor ai pinge; de' begli occhi 

Dono a me inai non fa; dubbj, interrotti, 

E pochi accenti in mortai gelo involti 

Muove; nel suolo le pupille, sempre 

pi pianto pregne, affigge; in doglia orrenda 

Sepolta h l'alma; illanguidito il fiore 

Di sua beltà divina: — ecco il suo stato. 

Pur, di nozze ella parla; ed or diresti, 

Ch'ella stessa le brama, or che le abborre 

Più assai che morte; or ne assegna ella il giorno, 

Or lo allontana. S'io ragion le chic^;go 

Di sua tristezza, il labro suo la niega; 

Ma di dolor pieno, e di morte, il viso 

Disperata' la mostra . Ella mi accerta , 

E rinnuova ogni dì, che sposo vuoimi; 

Ch'ella m'ami, noi dice; alto, sublime, 

Finger non sa il suo core. Udirne il vero 

Io bramo e temo a un tempo: iol pianto infreno; 

Ardo, mi struggo, e dir non Toso. Or voglio 

Di sua mal data fede io stesso sciorla; 

Or vo' morir, che perder non la posso; 
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Né 9 senza averne il core, io possederla 
Vorrei.... Me lasso!... Ah! non so ben s'io viva, 
O muoja ornai. — Così, racchiusi entrambi, 
E di dolor, benché diverso, uguale - 
Ripieni Talotia, al dì fatai siam giunti. 
Che irrevocabil oggi ella pur volle 
Air imeneo prefiggere.... Deh! fossi 
Vittima afanen di dolor tanto io solol 

GINIBO 

Pietà mi fai, quanto la figlia.... Il tuo 
Franco e caldo parlare un'alma svela 
Umana ed alta: io ti credea ben tale; 
Quindi men franco non mi udrai parlarti. — • 
Per la mia fig^a io tremo. Il duol d'amante 
Divido io teco; ah! prence, il duol di padre 
Meco dividi tu. S'ella infelice. 
Per mia cagìon mai fosse!... È ver, che scelto 
Ella t'ha sola; è ver, che niun rastrìnge.... 
Ma, se por onta, o tinAr di donzella.... 
Se Mirra, insomma, a torto or si pentisse?... 

PERSO 

Ncm ]MÌi; t^intendo. Ad amator, qual sono, 
ApfMPesentar puoi tu Y amftto oggetto 
Infelice per lui? ch'io me pur stimi 
Gigìon, benché innocente, de' suoi danni, 
E ch*ìo non mooja di dolore? — Ah! Mirra 
Di me, dA mio.destinOy omai sentenza 
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Piena pronunzj: e sor Beréo le incresce , 
Senza temenza il dica: io non pentito 
Sarò perciò di amarla. Oh! lieta almeno 
Del mio pianger foss'ella!... A me fia dolce 
Anco il morir, pur ch'ella sia felice. 

CINIRO 

Pereo, chi udirti aenza pianger puote?... 

CoTy nh il più fido, né in più fiamma acceso 

Del tuo, non v'ha. Deh! come a me l'apristi, 

Così il dischiudi anco alla figlia: udirti , 

E non ti aprire anch' ella il 4>>r, a<m certo, 

Che noi potila. Non la cred'io pentita; 

(Chi il fora, conoscendoti?) ma trarla 

Potrai .dal petto la cagion tu forse 

Del nascosto suo male. «^ Ecco, ella vieqe; 

Ch'io appellarla già fea. Con lei lasciarti 

Voglio; ritegiio al favellar d'amanti 

Fia sempre im padre. Or prence, appien le svela 

L'alto tw> cOFf chp addogai cor ùl fona. 

SGENA II. 

M I ^ R ^, P E R ED 

Ei con Pereo mi lascia?... Oh rio eiiaentol 
Vieppiù il COT mi ai squarcia. 
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FERCO 

È sorCey, ò Mirra, 
Quel giorno al fin, quel che \ìer sempre appieno 
Far mi dovria felice, ove tu il fossi. 
Di nuzial corona ornata il crine, 
lieto ammanto pomposo, h ver, ti veggo: 
Ma il tuo Yolt«,e i tuoi sguardi , e i passi, e ogni atto, 
Mestizia è in te. Chi delia propria vita 
Tama più assai, non piuò mirarla, o Mirrai, 
A nodo indissolulnle venirne 
In tale aspetto. È questa l'ora, è questa, 
Che a te non lice più ingannar te stessa. 
Me altrui. Dd tuo martir ( qual ch'ella sia) 
O la cagion dei dirmi, o almen dei dirmi. 
Che in me non hai fidanza ninna; e ch'io 
Mal rispondo a tua scelta, e che pentita 
Tu in cor ne sei. Non io di ciò terrommi 
Offeso; no; ben di mortai cordoglio 
Pieno ne andrò. Ma, che ti cale in somma 
In disperato duol d'uom, che niente ami, 
E poco estimi? A me rìtevà or troppo 
U noD farti infeliee. — Ardita, e franca 
Parlami,' dunque. — Ma:, tu immobil taci?... 
Disdegno e morte il tuo silenzio spira.... 
Chiara è risposta il tuo tacer: mi abborì; 
£ dir non Tosi.... Or, la tuia (h riprendi 
Dunque: dagli occhi tuoi per' sempre a tonni 
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Tosto mi appresto y poiché oggetto io ^ono 
D'orror per te.... Ma, s'io pur dianzi Tera, 
Come mertai tua scelta? e s*io il divenni 
Dopo, deh! dimmi; in che ti annacqui? 

MIRRA 

... Oh prence!... 
L'amor tuo troppb il mio dolor ti pinge 
Fero più assai, ch'egli non è. L'accesa 
Tua fantasia ti spinge oltre ai confini 
Del vero. -Io taccio al tuo parlar novello; 
Qual maraviglia.^ inaspettate cose 
Odo, e non grate; e, dirò più, non vere: 
Che risponder poss'io? — Questo alle nozze 
È il convenuto giorno; io presta vengo 
A compierle; e di me dubita .intanto 
Il da me scelto sposo? È ver, ch'io forse 
Lieta non son, quanto il dovria chi raro 
Sposo ottiene, qual sei: ma, spesse volte 
La mestizia h natura; e mal potrebbe 
Dame ragion chi in sé l'acchiude: e spesso ' 
Quell'ostinato interrogar d'altrui, 
Senza chiarirne il fonte, in noi l'addoppia. 

PEKEO 

T* incresco; il veggo a espressi s^^i. Amarmi^ 
Io sapea che noi pnoi; lusinga stolta 
Nell'infermo mio core entrata m'era, 
Che tu almen non mi odiassi: in tempo ancora, 
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Per la tua pace e per la mia, mi avveggio 

Ch*io m'ingannava! In me non sta (pur troppo!) 

II far che tu non m'odj: ma in me solo 

Sta, che tu non mi spregi. Ornai disciolta, 

Libera sei d'ogni proiAessa fede. 

Contro tua voglia invan l'attieni: astretta, 

Non dai parenti, e men da^me; da falsa 

Vergogna, il sei. Per non incorrer taccia 

Dì volubil, tu stessa, a te nemica, 

Vittima farti del tuo error vorresti: 

E ch'io Io soffra, s(>eri.^ Ah! no. — Ch'io t'amo, 

E ch'io forse mertavati, tei debbo 

Provare or, ricusandoti .... 

MIRRA 

Tu godi 
Di vieppiù disperarmi.... Ah! come lieta 
Pòss'io parer, se l'amor tuo non veggo 
Mai di me pago, mai.^ Cagion poss'io 
Assonar di un dolor, che in me suppasto 
È in gran parte? e che pur, se in parte è vero, 
Origin forse altra non ha, che il nuovo 
Stato a cui mi avvicino; e il dover tormi 
Dai genitori amati; e il dirmi: » Ah! forse, 
» Non li vedrai mai più»;... l'andarne a ignoto 
Regno; il cangiar di cielo;... e mille e mille 
Altri pensier, teneri tutti, e mesti; 
E tutti al certo, più eh' a ogni altro, noti 

Voi. FI. i4 
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Airalto tuo gentile animo umano. — 

Io, data a te spontanea mi sono: 

Ne men pento; tei giuro. Ove ciò fosse, 

A te il direi: te sovra tutti estimo: 

Ne asconder cosa a te potrei,. .. se pria 

Non l'ascondessi anco a me stessa. Or prego; 

Chi m'ama il più, di questa mia tristezza 

11 men mi parli, e svanirà, son certa. 

Dispregierei me stessa, ove pur darmi 

Volessi a te, non ti apprezzando: e come 

Non apprezzarti?... Ah! dir ciò ch'io non penso 

Noi sa il mio labro: e pur tei dice, e giura. 

Ch'esser mai d'altri non vogl'io, che tua. 

Che ti poss'io più dire? 

PEREO 

... Ah! ciò che dirmi 
Potresti, e darmi vita, io non l'ardisco 
Chiedere a te. Fatai domanda! il peggio 
Fia l'averne certezza.... Or, d'esser mia 
Non sdegni dunque? e non ten penti? e nullo 
Indugio omai?... 

MIRRA 

No; questo è il giorno; ed oggi 
Sarò tua sposa . — Ma , doman le vele 
Daremo ai venti , e lascerem per sempre 
Dietro noi queste rive. 
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PEREO 

Oh! che favelli? 
Come or sì tosto da te stessa affatto 
Discordi? Il patrio suol, gli almi parenti, 
Tanto Rincresce abbandonare; e vuoi 
Ratta così, per sempre?... 

MIRRA 

Il vo*;... per sempre 
Abbandonarli ;•• • e morir... di dolore. ... 

PEREO 

Che ascolto ? il duol ti ba pur tradita ; ... e muovi 
Sguardi e parole disperate. Ah! giuro. 
Ch'io non sarò del tuo morir stromento; 
No, mai; del mio bensi.... 

MIRRA 

Dolore immenso 
Mi tragge, è» ver.... Ma no, noi creder. — Ferma 
Sto nel proposto mio. — Mentre ho ben l'alma 
AI dolor preparata, assai men crudo 
Mi fia il partir: sollievo in te.... 

PEREO 

No, Mirra: 
Io la cagione, io'l son ( benché innocente ) 
Della orrìbil tempesta, onde agitato. 
Lacerato è il tuo core. -« Ornai vietarti 
Sfogo non vo*, col mio importuno aspetto. — 
Mirra, o tu stessa ai genitori tuoi 
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Mezzo alcun proporrai , che te sottragga 
A si infausti legami; o udrai da loro 
Oggi tu di Peréo l'acerba morte. 

SCENA 111. 

MIRRA 
Deh! non andarne ai genitori. ... Ah! m'odi.... 
Ei mi s' invola .... — Oh ciel! che dissi ? Ahi tosto 
Ad Euricléa si voli: nh un istante, 
Io rimaner vo' sola con me stessa.... 

SGENA IV. 

EURICLEA, MIRRA 

EURICLEA 

Ove s\ ratti i passi tuoi rivolgi, 
O mia dolce figliuola.*^ 

MIRRA 

Ove conforto, 
Se non in te, ritrovo?... A te venia.... 

EURICLEA 

Io da lungi osservandoti mi stava. 
Mai non ti posso abbandonare, il sai: 
E mei perdoni; spero. Uscir turbato 
Quinci ho visto Peréo; te da ]mù grave 
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Dolore oppressa io trovo: ah! figlia; almeno 
Liberamente il tuo pianto abbia sfogo 
Entro il mio seno. 

MIRRA 

Ah! sà; cara Euricléa, 
Io posso teco, almeno pianger. ••• Sento 
Scoppiarmi il cor dal pianto rattenuto. 

EURICLEA 

E in tale stato, o figlia, ognor venirne 
All'imeneo persisti? 

MIRRA 

Il dolor priai 
Uccìderammi, spero. ... Ma no; breve 
Fia troppo il tempo;. •• ucciderammi poscia, 
Ed in non molto.... Morire, morire, 
Nuir altro io bramo;... e sol morire, io merto. 

EURICLEA 

— Mirra, altre fm*ie il giovenil tuo petto 
Squarciar non ponno in si barbara guisa, 
Fuor che furie d*amor.... 

MIRRA 

Ch'osi tu dirmi? 
Qoal ria menzogna?... 

EURICLEA 

Ah! non crucciarti, prego, 
Gmtro a me, no.*Già da gran tempo iol penso: 
Ma, se tanto ti spiaoe, a te piii dirlo 
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Non mi ardirò. Deh! pur che almen tu meeo 
La libertà del piangere conservi! 
Né so ben, s*io mei creda; anzi, alla madre 
Io fortemente lo negai pur sempre .... 

Che sento? oh ciel! ne sospettava forse 
Anch'essa?.. .. 

EURICLEÀ 

E chi, in veder giovin donzella 
In tanta doglia, la cagion non stima 
Esserne amore? Ah! il tuo dolor pur fosse 
D*amor soltanto! alcun rimedio almeno 
Vi avrebbe . — In questo crudel dubbio immersa 
Già da gran tempo io stando, alFara un giorno, 
Io ne venia della sublime nostra 
Venere diva; e con lagrime, e incensi, 
E caldi preghi, e invaso cor, prostrata 
Innanzi al santo simulacro, il nome 
Tuo pronunziava.... 

MIRKA 

Oimè! Che ardir? che festi? 
Venere?... Oh ciei! contro di me.... Lo sd^^no 
Della implacabìi Dea — Che dico?... Ahi lassa!... 
Innor rid isco , • . • tremo .... 

EURICLEA 

È ver, mal feci: 
La Dea sdegnava i voti miei; gF incensi 
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Ardeauo a stento, e in giù ritorto il fumo 

Sovra il canuto mio capo cadeva, 

Vuoi più? gli occhi alla immagine tremanti 

Alzar mi attento, e da' suoi pie mi parve 

Con mihacciosi sguardi me cacciasse, 

Orribilmente di furore accesa, 

La Diva stessa. Con tremuli passi. 

Inorridita, esco del tempio .... Io sento 

Dal terrore arricciarmisi di nuovo, 

In ciò narrar I le chiome. 

MIRRA 

E me pur fai 
Rabbrividire, inorridir. Che osasti.^ 
Nullo ornai de* celesti, e men la Diva 
Terribil nostra, è da invocar per Mirra. 
Abbandonata io son dii Numi; aperto 
È il mio petto all'Erinni, esse v'han sole 
Possanza, e seggio. — Ah! se riman pur l'ombra 
Di pietà vera in te, fida Euricléa, 
Tu sola il puoi, trammi d'angoscia: è lento, 
£ leDto troppo, ancor che immenso, il duolo. 

EURICLEA 

Tremar mi fai.... Che mai poss'io? 

MIRRA 

... Ti chieggo 
Di abbreviar miei mali. A poco, a poco 
Strugger tu vedi il mìo misero corpo; 
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Il mio languir miei genitori uccide; 
Od (osa a me stessa, altrui dannoM, 
Scampar non posso: amor, pietà verace, 
Fia '1 procacciarmi morte; a te la chi^;gio.... 

EURICLEA 

Oh cielo!... a me?... Mimanca la parola,... 
La lena , . . . i sensi .... 

MIRRA 

Ah! no; davver non m*ami. 
Di pietade magnanima capace 
Il tuo senile petto io mal credea.... 
Eppur, tu stessa, ne' miei teneri anni, 
Tu gli alti avvisi a me insana vi: io spesso 
Udia da te, come antepor Tuom debba 
Alla infamia la morte. Oimè! che dioo.*^... — 
Ma tu non m'odi.^... IiAmobil,... muta,... appena 
Respiri! oh cielo!... Or, che ti dissi? io deca 
Dal dolore,... noi so: deh! mi perdona; 
Deh! madre mia seconda, in te ritorna. 

EURICLEA 

... Oh figlia! oh figlia!... A me la morte chiedi? 
La morte a me? 

MIRRA 

Non reputarmi ingrata; 
Ne che il dolor de' mali miei mi tolga 
Di quei d'altrui pietade. — Estinta in Cipro 
Non vuoi vedermi? in breve udrai tu dunque, 



ATTO II. Il3 

Ch*io Ite pur viva pervenni in Epiro. 

EURICLEA. 

Alle orrìbili nozze andarne invano 
Presumi adunque. Ai genitori il tutto 
Corro a narrar.... 

MIRRA 

Noi fare, o appien tu perdi 
L*anior mio: dèh! noi far; ten prego: in nome. 

Del tuo amor, ti scongiuro A un cor dolente 

Sfn^^n parole , a cui badar non vuoisi • — 

Bastante sfogo ( a cui concesso il pari 

Non ho giammai ) mi è stato il pianger teco; 

E il parlar di mia doglia: in me già quindi 

Addc^iato h il coraggio . — Omai poch* ore 

Mancano al nudai rito solenne: 

Statti al mio fianco sempre: andiamo: e intanto. 

Nel necessario alto proposto mio 

n vieppiù lafFermanni, a te si aspetta. 

Tu del tuo amor più che materno, e a un tempo 

Giovar mi dei del fido tuo consiglio. 

Tu dei far ùj eh* io saldamente afferrì 

n partito, che solo orrevol resta. 
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SGENA PRIMA 

CINIRO, CECRI 

CECRI 

Uubbio non v'ha; benché non sia per anco 
Venuto a noi Peréo, scontento appieno 
Fu dei sensi di Mirra. Ella non Fama; 
Certezza io n'ebbi; e andando ella a tai nozze, 
Gorre ( pur troppo ! ) ad infallibil morte • 

GINIRO 

Or, per ultima prova, udiam noi stessi 
Dal di lei labro il vero. In nome tuo 
Ingiunger già le ho fatto, che a te venga. 
Nessun di noi forza vuol farle, in somma: 
Quanto l'amiamo, il sa ben ella, a cui 
Non siam men cari noi. Ch'ella omai chiuda 
In ciò il suo core a noi, del tutto parmi 
Impossibile; a noi, che di noi stessi, 
Non che di se, la femmo arbitra e donna. 

CECHI 

Ecco, ella viene: oh! mi par lieta alquanto; 
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E pili franco il suo passo.... Ah! pur tornasse 
Qual era! al sol riapparirle in volto 
Anco un lampo di gioja, in vita io tosto 
Ritornata mi sento. 



SGENA II. 

MIRRA, CECRI, CINIRO 

CECHI 

Amata figlia, 
Deh! vieni a noi; deh! vieni. 

MIRRA 

Oh ciel! che veggo? 
Anco il padre!... 

CINIRO 

T* inoltra; unica. nostra 
Speranza e vita; inoltrati secura; 
E non temere il mio paterno aspetto, 
Più che non temi della madre. A udirti 
Siam presti entrambi. Or, del tuo fero stato 
Se disvelarne la cagion ti piace, 
Vita ci dai ; ma , se il tacerla pure 
Più ti giova o ti aggrada, anco tacerla. 
Figlia, tu puoi; che il tuo piacer fia il nostro. 
Ad eternare il maritai tuo nodo 
Bianca omai sola un* ora; il tien ciascuno 
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Per certa cosa: ma, se pur tu fossi 
Cangiata mai; se t* increscesse al core 
La data fé; se la spontanea tua * 

Libera scelta or ti spiacesse; ardisci, 
Non temer cosa al mondo, a noi la svela. 
Non sei tenuta a nulla; e noi primieri 
Te ne sciogliam, noi stessi; e, di te d^no, 
Generoso ti scioglie anco Peréo. 
Ne di leggiera vorrem noi tacciarti: 
Anzi, creder ci giova che maturi 
Pensier novelli a ciò ti astringan ora. 
Da cagion vile esser non puoi tu mossa; 
L'indole nobil tua, gli alti tuoi sensi, 
E Tamor tuo per noi, ci è noto il tutto: 
Di te, del sangue tuo cosa non degna, 
Né pur pensarla puoi. Tu dunque appieno 
Adempi il voler tuo; purché felice 
Tu torni, e ancor di tua letizia lieti 
Tuoi genitor tu renda. Or, qual ch*ei sia. 
Questo presente tuo voler, lo svela, 
Come a fratelli, a noi. 

CEGRI 

Deh! sl: tu il vedi; 
Ne dal materno labro udisti mai 
Più amoroso, più tenero, più mite 
Parlar, di questo. 
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MIRRA 

... Hawi tormento al mondo, 
Che al mio si agguagli?... 

GECRI 

Ma, che da? tu parli 
Sospirando infra te? 

GINIRO 

Lascia, deh! lascia, 
Che il tuo cor ci favelli: altro linguag^o 
Non adopriam noi teco. — Or via; rispondi. 

MIRRA 

••• Signor.. •• 

GINIRO 

Tu mal cominci: a te non sono 
Signor; padre son io: puoi tu chiamarmi 
0>n altro nome, o figlia? 

MIRRA 

O Mirrar, è questo 
L'ultimo sforzo. — Alma, coraggio.... 

GECRI 

Oh delol 
Pdior di morte in volto.... 

MIRRA 

A me?... 
ciniRO 

Ma donde, 
Donde il tremar? del padre tuo?... 
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Del nodo indissolubil si appressava, 

Vie più forti le smanie entro al mio core 

Ridestavansi ; a tal , eh* io ben tre volte 

Pregarvi osai di allontanarlo. In questi 

Indugj io pur mi racquetava alquanto; 

Ma, col scemar del tempo, ricrescea 

Di mie Furie la rabbia. Oggi son elle, 

Con mia somma vergogna e dolor sommo. 

Giunte al lor colmo al fin: ma sento anch' o^ 

Che nel mio petto di lor possa han fatto 

L'ultima prova. Oggi a Peréo son io 

Sposa, o questo esser demmi il giorno estremo. 

GECHI 

Che sento?... Oh figlia!... E alle ferali nozze 
Ostinarti tu vuoi?... 

CINIRO 

No, mai non fia. 
Peréo non ami; e mal tuo grado, indamo, 
Vuoi darti a lui^.. 

MIRRA 

Deh! non mi torre ad esso; 
O dammi tosto a morte.... È ver, ch'io, forse, 
Quanto egli me, non Tarno;... e ciò, neppure 
Io ben mei so.... Credi, ch'io assai lo estimo; 
E che nuU'uomo avrà mia destra al mondo, 
S'egli non l'ha. Caro al mio core, io spero , 
Pereo sarà, quanto il debb' esser; seco 
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Vivendo io ficla e indivisibil sempre, 
Egli in me pace, io spero, egli in me gioja 
Tornar farà: cara, e felice forse, 
Un giorno ancor mi fia la vita. Ah! s*io 
Finor non Tamo al par ch'ei merta, è colpa 
Non di me, del mio stato; in cui me stessa 
Prima abbonisco ... • Io l'ho pur scelto: ed ora, 
Io dì nuovo lo scelgo: io bramo, io chieggo 
Lui solo. Oltre ogni dire, a voi gradita ' 
Era la scelta mia: si compia or dunque. 
Come il voleste, e come io 1 voglio, il tutto. 
Poiché maggior del mio dolore io sono, 
Siatel pur voi. Quanto il potrò più lieta. 
Vengo in breve alle nozze: e voi beati 
Ve ne terrete un giorno. 

CECRI 

Oh rara figlia! 
Quanti mai pr^ aduni! 

CINIRO 

Un po' mi acqueta 
n tuo parlar; ma tremo.... 

MIBRA 

In me più forte 
Tornar mi sento, in favellarvi. Appieno 
Tornar, sk, posso di me stessa io donna, 
( Ove il voglian gli Dei ) pur che soccorso 
V<H men prestiate. 

Voi. Fi. i« 
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Tutto faremo. 



CINIRO 

E qual soccorso? 

CECHI 

Ah! parla 



MIRRA 

Addolorarvi ancora 
Io deggio. Udite. — Al travagliato petto, 
E alla turbata egra mia mente oppressa, 
Alto rimedio or fia, di nuovi oggetti 
La vista; e in ciò il più tosto, il miglior fia. 
L'abbandonarvi (oh ciel!) quanto a me costi, 
Dir noi posso; il diranno le mie lagrime, 
Quand'io darovvi il terrìbile addio: 
Se il potrò pur, senza cadere,... o madre. 
Infra tue braccia estinta.... Ma, s'io pure 
Lasciar vi posso, il dì verrà, che a questo 
Generoso mio sforzo, e vita, e pace, 
E letizia dovrò. 

CECHI 

Tu di lasciarci 
Parli? e il vuoi tosto; e in un lo temi e il brami? 
Ma qual fia mai?... 

CINIRO 

Lasciarci? e a noi che resta, 
Senza di te? Ben di Peréo tu poscia 
Irne al padre dovrai; ma intanto pria 
Lieta con noi qui lungamente ancora.. .. 
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MIRRA 

£ s'io qui lieta esser per or non posso, 

Vorreste voi qui pria morta vedermi, 

Che felice sapermi in stranio lido? — 

Tosto, più o meno, il mio destin mi chiama 

Nella reggia d'Epiro: ivi pur debbo 

Con Peréo dimorarmi. A voi ritorno 

Faremo un dì, quando il paterno scettro 

Peréo terrà. EH molti figli e cari 

Me lieta madre rivedrete in Cipro, 

Se il concedono i Numi: e, qual più a grado 

A voi sarà tra i figli miei, sostano 

Yel lasceremo ai vostri anni canuti. 

Così a questo bel r^no erede avrete 

Del sangue vostro; poiché a voi n^ato 

Prole ban finor del miglior sesso i Numi. 

Voi primi allor benedirete il giorno. 

Che partir mi lasciaste. — Al Sol novello, 

Deh! concedete, che le vele ai venti 

Meco Peréo dispieghi. Io sento in cuore 

Certo un presagio funesto, che dove 

n partir mi neghiate, (ahi lassa!) io preda 

In questa reggia infausta oggi rimango 

D'una invincibil sconosciuta possa: 

Che a voi per sempre io sto per esser tolta.... 

Deh! voi pietosi; o al mìo presagio fero 

Crediate; o, all'egra fantasia dolente 
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Cedendo, secondar piaocìayì il mio 
Errore. La mia vita, il mio destino, 
Ed anco (oh cielo! io fremo) il destin Tostro, 
Dal mio partir, tutto, pur troppo! or p»ide. 

CECKl 

Oh figlia!... 

CINIRO 

Oimè!... Tremar ci fan tuoi detti.... 
Ma pur, quanto a te piace, appien si faccia. 
Qual ch'esser possa il mio dolor, pria voglio 
Non più vederti , che cosi vederti . — 
E tu, dolce consorte, in pianto muta 
Ti stai?... Consenti al suo desio? 

CEGRI 

Morirne 
Fossi almen certa, come (ahi trista!) il sono 
Di viver sempre in sconsolato pianto!... 
Fosse almen vero un dì F augurio fausto, 
Che dei cari nepoti ella ne accenna!... 
Ma; poich'è tale il suo strano pensiero, 
Pur ch'ella viva, seguasi. 

MIRRA 

La vita. 
Madre, or mi dai per la seconda volta. 
Presta alle nozze io son fra un* ora. Il tempo 
Vel proverà, s'io v'ami; ancor che lieta 
Io di lasciarvi appaja . — Or mi ritraggo 
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A mie stanze, per poco: asciutto affatto 
Recar vo^ii ciglio ali* ara; e al degno sposo 
Venir gradita con serena fronte. 

SCENA III. 

CINIRO, CECRI 

CECHI 

Miseri noi! misera figlia!... 

CII9IRO 

Eppure y 
Di vederla ogni giorno più infelice, 
No, non mi basta il core. Invau l'opporci.... 

CECHI 

Oh qposol... io taemo, che ai nostri occhi appena 
Toltasi, il fero suo dolor la uccida. 

GINIHO 

Ai detti, agli atti, ai guardi, anco ai sospiri, 
Par che la invasi orrìbilmente alcuna 
Sovrumana possanza. 

CECHI 

... Ah! ben conosco. 
Grada implacalnl Venere, le atroci 
Tue vendette. Scontare, ecco, a me fai. 
In questa guisa, il mio parlar superbo. 
Ma, la mia figlia era innocente; io sola. 
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/ 

L'audace io fui; la inìqua^ io sola.... 

CINIRO 

Oh cielo! 
Che osasti mai contro alla Dea?... 

CECHI 

Me lassa!... 
Odi il mio fallo, o Ciniro. — In vedermi. 
MogUe adorata del più amabil sposo, 
Del più avvenente infra i mortali, e madre 
Per lui d' unica figlia ( unica al mondo 
Per leggiadria, beltà, modestia, e senno) 
Ebra, il confesso,* di mia sorte, osava 
Negar io sola a Venere gl'incensi. 
Vuoi pili? folle, orgogliosa, a insania tanta 
( Ahi sconsigliata! ) io giunsi, che dal labro 
Io sfuggir mi lasciava, che fiiù gente 
Tratta h di Grecia e d'Oriente omai 
Dalla famosa alta beltà di Mirra, 
Che non mai tratta per l' addietro in Cipro 
Dal sacro culto della Dea ne fosse. 

CINIRO 

Oh! che mi narri?.. .^ 

CECHI 

Ecco, dial giorno in poi. 
Mirra più pace non aver; sua vita, 
E sua beltà , qual debil cera al fuoco ^ 
Lentamente distruggersi; e niun bene 
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Non v'esser più per noi. Che non fec'io, 

Per placar poi la Dea? quanti non porsi 

E preghi, e incensi, e pianti? indarno sempre. 

CINIRO 

Mal festi, o donna; e fu il tacennel, peggio. 

Padre innocente appieno, io co* miei voti 

Forse acquetar potea l'ira celeste: 

E forse ancor (spero ) il potrò. — Ma intanto. 

Io pur di Mirra or nel pensier concorro: 

Ben forza è torre, e senza indugio nullo, 

Da quest'isola sacra il suo cospetto. 

Chi sa? seguirla in altre parti forse 

L'ira non vuol dell'oltraggiato Nume: 

E quindi forse la infelice figlia, 

Tal sentendo presagio ignoto in petto. 

Tanto il partir desia , tanto ne spera . — 

Ma, vien Peréo: ben venga: ei sol serbarci 

Può la figlia, col torcela. 

CECRI 

Oh destino! 

SCENA IV. 

CINIRO, PEREO, CECRI 

PEHEO 

Tardo, tremante, irresoluto, e pieno 
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Di mortai duol, voi mi vedete. Un fero 
Contrasto è in me: pur, gentilezza, e amore 
Vero d'altrui, non di me stesso, han vinto. 
Men costerà la vita. Altro non duolmi, 
Che il non poter, con util vostro almeno. 
Spenderla ornai: ma l'adorata Mirra 
A morte io trarre, ah! no, non voglio. Il nodo 
Fatai si rompa; e dermici giorni a un tempo 
Rompasi il filo. 

CINIRO 

Oh figlio!... ancor ti appello 
Di tal nome; e il sarai tra breve, io spero. 
Noi dopo te, noi pure i sensi udimmo 
Di Mirra: io seco, qual verace padre. 
Tutto adoprai perch*ella appien seguisse 
n suo libero intento: ma, piii salda. 
Che all'aure scoglio, ella si sta: te solo 
E vuole, e chiede; e teme, che a lei tolto 
Sii tu. Cagion del suo dolore addume 
Ella stessa non sa: l'egra salute, 
Che l'effetto pria n'era, omai n'è forse 
La cagion sola. Ma il suo duol profondo 
Merta, qual elisegli sia, pietà pur molta; 
Ne sdegno alcuno in te destar debb'ella, 
Più che ne desti in noi. Sollievo dolce 
Tu del suo mal sarai: d'ogni sua speme 
L'amor tuo forte, è base. Or, qual vuoi prova 



ATTO III. 129 

Maggior di questa? al nuovo d\ lasciarci 
(Noi, che Tamiam pur tanto!) ad ogni costo 
Vuole ella stessa; e per ragion ne assegna, 
L'esser più teco, il divenir.più tua. 

PEHEO 

Creder, deh, pure il potess*io! ma appunto 
Questo partir sì subito.... Oimè! tremo, 
Che in suo pensier disegni ella stromento 
Della sua morte farmi. 

CECHI 

A te, Peréo, 
Noi Taflidiamoè il vuole oggi il destino. 
Pur troppo qui , su gli occhi nostri , morta 
Cadria, se ostare al suo voler più a lungo 
Cel sofferisse il core. In giovin mente 
Grande ha possanza il variar gli oggetti. 
Ogni tristo pensier deponi or dunque; 
E sol ti adopra in lei vieppiù far lieta. 
La tua pristina gioja in volto chiama; 
E, col non mai del suo dolor parlarle. 
Vedrai che in lei presso a finir fial duolo. 

PEHEO 

Creder dunque poss*io, creder davvero. 
Che non mi abborre Mirra? 

CINIHO 

A me tu il puoi 
Creder, deh! A. Qual ti parlassi io dianzi, 
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Rimembra; or son dal suo parlar convinto, 
Che, lungi d'esser de' suoi lai cagione, 
Suo sol rimedio ella tue nozze estima. 
Dolcezza assai d'uopo e con essa; e a tutto 
Piegherassi ella. Vanne; e a lieta pompa 
Disponti in breve; e in un (pur troppo!) il tutto, 
Per involarci al nuovo Sol la figlia, 
Anco disponi. Del gran tempio all'ara, 
A Cipro tutta in faccia andar non vuoisi; 
Che il troppo lungo rito al partir ratto 
Ostacol fora. In questa reggia, gl'inni 
D'Imeneo canteremo. « 

PEREO 

A vita appieno 
Tornato m'hai. Volo; a momenti io riedo. 
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SGENA PRIMA 

EURICLE A, MIRRA 

M IRBA 

^\; pienamente in calma ornai tornata, 
Cara Eurìcléa, mi vedi; e lieta, quasi, 
Del mio certo partire. 

EURICLEA 

Oimè! fia vero?.,. 
Sola ne andrai col tuo Peréo?... ne trarti 
Al fianco vuoi, non una pur di tante 
Tue fide ancelle .^^ E me da lor non scerni, 
Che neppur me tu vuoì.»^... Di me che fia, 
Se priva io resto della dolce figlia? 
Solo in pensarvi, oimè! morir mi sento.... 

MIBRA 

Deh! taci.... Un dì ritornerò.... 

EUBICLEA 

Deh! il voglia, 
n voglia il cielo! Oh figlia amata!... Ah! tale 
Durezza in te, no, non credea: sperato 
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Àvea sempre di morirmi al tuo fianco.... 

MIRRA 

S*io meco alcun di questa reggia trarre 

Acconsentir poteva, eri tu sola*. 

Quella ch'io chiesta avrei Ma^in ciò son salda.... 

EURICLEA 

E al nuovo di tu pard.»^... 

MIRRA 

Al fin certezza 
Dai genitor ne ottenni; e scior vedrammi 
Da questo lido la nascente aurora. 

EURICLEA 

Deh! ti sia fausto il di!... Pur ch'io felice 
Almen ti sappia!... Ella è ben cruda gioja. 
Questa che quasi ora in lasciarci mostri — 
Pur, se a te giova, io piangerò, ma muta 
Goti la dolente genitrice.... 

MIRRA 

Oh! quale 
Muovi tu assalto al mio mal fermo cuore!... 
Perchè sforzarmi al pianto.*^... 

EURICLEA 

E come il pianto 
Celar poss'io.^... Quest'è l'ultima volta. 
Ch'io ti vedo, e ti abbraccio. D'anni molti 
Carca me lasci, e di dolor più assai. 
Al tuo tornar, se pur mai riedi, in tomba 
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Mi troverai: qualche lagrima, spero,... 
Alla memoria... della tua Euricléa... 
Almen darai*. .. 

MIRRA 

Deh!... per pietà mi lascia; 

taci almieno . — Io tei comando ; taci . 
Essere om^i per tutti dura io deggio; 

£d a me prima io*l sono. — È giorno questo 
Di gioja e nozze. Or, se tu mai mi amasti, 
Aspra ed ultima prova oggi ten chieggo; 
Frena il tuo pianto,. .. e il mio. -^ Ma, già lo sposo 
Venirne io veggio. Ogni dolor sia muto. 

SGENA II. 

PEREO, MIRRA, EURICLÉA 

PEREO 

D'inaspettata gioja hammi ricolmo, 
Mirra, il tuo genitore: ei stesso, Ijpto, 
Il mio destin, ch'io tremando aspettava, 
Annunziommi felice. Ai cenni tuoi 
Preste saranno al nuovo albór mie vele, 
Ptoichè tu il vuoi così. Piacemi almieno. 
Che vi acconsentan placidi e contenti 

1 genitori tuoi: per me non altra 
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Gioja esser può, che di appagar tue brame. 

MIRRA 

Siy dolce sposo; ch'io già «tal ti. appello; 
Se cosa io mai ferventemente al mondo 
Bramai, di partir teco al nuovo Sole 
Tutta ardo, e il voglio. Il ritrovarmi io ^osto 
Sola con te; non più vedermi intorno 
Nullo dei tanti oggetti a lungo stati 
Testimon del mio pianto, e cagion forse , 
Il solcar nuovi mari, e a nuovi regni 
Irne approdando; aura novella e pura 
Respirare, e tuttor trovarmi al fianco 
Pien di gioja e d'amore un tanto sposo; 
Tutto, in breve, son certa, appien mi debbe 
Quella di pria tornare. Allor sarotti 
Meno incresc^vol, spero. Aver t'è d'uopo 
Pietade intanto alcuna del mio stato; 
Ma, non fìa lunga; accertati. Il mio duolo,' 
Se tu non mai men parli, in breve svelto 
Fia da radice. Deh! non la paterna 
Lasciata reg§ìa , e non ^li orbati e mesti 
Miei genitor; ne edsa, in somma, alcuna 
Delle già mie, tu mai, nh rimembrarmi 
Dei, nh pur mai nomarmela. Fia questo 
Rimedio, il sol, die ascii^^rà per sempre 
Il mio finor perenne orrìbU pianto. 
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PEREO 

Strano, inaudito è il tuo disegno, o Mirra: 

Deh! voglia il ciel, ch'ei non t* incresca un giorno! 

Pur, benché in cor lusinga ornai non m'entri 

D'esserti caro, in mio pensier son fermo 

Di compier ciecamente ogni tua brama. 

Ove poi vogUa il mio fatai destino, 

Ch'io mai non merti l'amor tuo, la vita 

Che per te sola io serbo ( questa vita , 

Cui tolta io già di propria man mi avrei, 

S'oggi perderti affatto erami forza ) 

Questa mìa vita per sempre consacro 

Al tuo dolore, poiché a ciò mi hai scelto. 

A pianger teco, ove tu il brami; a farti. 

Tra giuochi e feste, il tuo cordoglio e il tempo 

Ingannar, se a te giova; a porre in opra, 

A prevenir tutti i desiri tuoi; 

A mostrarmiti ognor, qual più mi vogli, 

Sposo, amico, fratello, amante, o servo; - 

Ecco, a quant'io son presto: e in ciò soltanto 

La mia gloria fia posta e l'esser mio. 

Se oon potrai me poscia amar tu mai. 

Farmi esser certOy che odiarmi ahneno 

Ne[^ur potrai. 

■ IHRÀ 

Che parti tu? Deh! meglio 
Mirra e te stesso in un coilosci e apprezza. 
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Alle tante tue doti amor sì immenso 
V'aggiungi tu, che di ben altro oggetto, 
Ch'io noi son, ti fa degno. Amor sue fiamme 
Porrammi in cor, tosto che sgombro ei l'abbia 
Dal pianto appieno. Indubitabil prova 
Abbine, ed ampia, oggi in veder ch'io scelgo 
D'ogni mio mal te sanator pietoso; 
Ch'io stimo te, ch'io ad alta voce appello, 
Pereo, te sol liberator mio vero. 

PEREO 

D'alta gioja or m'infiammi: il tuo bel labro 
Tanto mai non mi disse: entro al mio core 
Stanno in note di fuoco omai scolpiti 
Questi tuoi dolci accenti . — Ecco venirne 
Già i sacerdoti, e la festosa turba, 
E i cari nostri genitori. O sposa, 
Deh! questo istante a te dawer sia fausto. 
Come il più bello è a me del viver mio! 

SCENA IH. 

SACERDOTI, CORO DI FAITCIULLI , DOITZELLB,! VECCHI ; CINIRO» 

CECRI , POPOLO , MIRRA , PEREO , EURICLÉA 

GINIRO 

Amati figli y augurio lieto io trajggo 
Dal vedervi precedere a noi txitti, 
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Al sacro rito. In sul tuo viso è sculta, 
Peréo, la gioja; e della figlia io veggo 
Fermo e sereno anco T aspetto. I Numi 
Certo abbiamo propizj. — In copia incensi 
Fumino or dunque in su i recati altari; 
E, per far vie più miti a noi gli Dei, 
Schiudasi il canto; al del rimbombin grati 
I devoti inni vostri alti-sonanti. 

CORO (i) 

O tu, che noi mortali egri conforte, 
Fratel d'Amor, dolce Imeneo, bel Nume; 
Deh! fausto scendi; = e del tuo puro lume 
Fra i lieti sposi accendi 
Fiamma , cui nulla estingua , altro che morte . 

FANCIULLI 

Benigno a ncH» lieto Imeneo, deh! vola 
Del tuo german su i vanni; 

DONZELLE 

E co' suoi stessi inganni 

A lui tu l'arco, = e la faretra invola: 

Vecchi 
Ila scendi scarco 
Di me lunghe querele e tristi affanni : — 

(i) Ofe il coro non cantasse, precederà ad ogni sunza 

una brere finfonia adattata alle parole, che stanno per 

«^ _ • • 

recnam poi. 
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CORO 

V De* nodi tuoi , bello Imeneo giocondo , 
j> Stringi la degna coppia unica al mondo. 

EURICLEA. 

Figlia, che fia? tu tremi?. .. oh cielo!... 

MIRRA 

Tad: 

Deh! taci 

EURICLEA 

Eppur*. •• 

MIRRA 

No, non è ver; non tremo .. 

CORO 

9 O d'Imeneo e d'Amor madre sublime, 
» O tra le Dive Diva, 
» Alla cui possa nulla possa è viva; 
» Venere, deh! fausta agli sposi arridi 
» Dalle olimpiche cime, 
» Se sacri mai ti fur di Cipro i Udi. 

FANCIULLI 

» Tutta è tuo don questa beltà sovrana, 
» Onde Mirra e vestita, e non altera; 

DONZELLE 

» Lasciarci in terra la tua immagin vera 
D Piacciati, deh! col farla allegra e sana; 

VECCHI 

» E madre in breve di ù nobil prole. 
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9 Che il padre, e gli avi, e i regni lor, console. 

CORO 

» Alma Dea, per l'azzurre aure del cielo, 
» Coi be' nitidi cigni al carro aurato, 
» Raggiante scendi; abbi i duo figli a lato; 
9 E del bel roseo velo 
» Gli sposi all'ara tua prostrati ammanta; 
» E in due corpi ^una sola alma traspianta. 

CECHI 

Figlia, deh! s\; della possente nostra 
Diva , tu sempre umil .... Ma che ? ti -cangi 
Tutta d'aspetto?... Oimè! vacilli? e appena 
Su i pie tremanti ?... 

MIRRA 

Ah! per pietà, coi detti 
Non cimentar la mia costanza, o madre: 
Del sembiante non so;... ma il cor, la mente, 
Saldi stommi, immutabile. 

EURICLEA 

Per essa 
Morir mi sento. 

PEREO 

Oimè! vieppiù turbarsi 
La v^;go in volto?... Oh qual tremor mi assale! 

CORO 

» La pura Fé, 1* etema alma Concordia, 
9 Abbian lor tempio degli sposi in petto; 
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9 E indarno sempre la infernale Aletto, 

» Con le orribili suore , 

» Assalto muova di sue negre tede 

» Al forte intatto core 

» Dell'alta sposa, = che ogni laude eccede: 

» E, invan rabbiosa, 

» Se stessa roda la feral Discordia.... 

MIKRA 

Che dite voi? già nel mio cor, già tutte 

Le furie ho in me tremende. Eccole; intorno 

Col vipereo flagello e l'atre faci* 

Stan le rabide Erinni: ecco quai merta 

Questo Imeneo le faci.... 

CINIRO 

^ Oh ciel! che ascolto? 

CECHI 

Figlia, pimè, tu van^gi...» 

PfiREO 

Oh infauste nozze! 
Non fia, ncm mai.... 

MIRRA. 

— Ma che? già taccion gì* inni?... 
Chi al sen mi strìnge? Ove son io? Che dissi?... 
Son io già sposa? Oimè!... 

PEREO 

Sposa non sei. 
Mirra; né mai tu di Pteréo» tei fnoro. 



•j 



ATTO IV. 141 

Sposa sarai. Le agitatrici Erinni, 

Minori no, ma dalle tue diverse , 

Mi squarcian pure il cuore. Al mondo intero 

Favola omai mi festi; ed a me stesso 

Più insoffribil, che a te: non io per tanto 

Parti voglio infelice. Appien tradita, 

Mal tuo grado y ti sei: tutto traluce 

L'invincibile tuo lungo ribrezzo, 

Che per me nutri. Oh noi fehci entrambi, 

Che ti tradisti in tempo! Omai disciolta 

Sei dal richiesto ed abborrito giogo. 

Salva, e liberai, sei. Per sempre io tolgo 

Dagli occhi tuoi quest'odioso aspetto.... 

Pdga e lieta vo* farti.... Infra brev'ora, 

Qual resti scampo a chi te perde, udrai. 

SCENA IV. 

CmmO, MIRRA, CECRI, EURICLEA 

8ACSADOTJ, CORO, POPOLO 
CINIRO 

Contaminato è il rito; ogni solenne 

Pompa mnai cessi, e tacdan gl'inni. Altrove 

Itene intanto, o sacerdoti. Io voglio, 

( Misero padre! ) almen pianger non visto. 



l 
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SCENA V. 

CINIRO, MIRRA, CECaU, EURIGLEA 

EURICt-EA 

Mirra più presso a morte assai, che a vita, 
Stassi: il vedete, ch'io a stento la reggo? 
Oh figlia!... 

GINIRO 

Donne, a se medesma in preda 
Costei si lasci, e alle sue furie inique. 
Duro, crudel, mal grado mio, mi ha fatto 
Con gF inauditi modi suoi: pietade 
Più non ne sento. Ella, all'aitar venirne, 
Contra il voler dei genitori quasi , 
Ella stessa il voleva: e sol, per trarci 
A tal nostr onta e sua.»^.... Pietosa troppo. 
Delusa madre, lasciala: se pria 
Noi severi iioa^ fummo, è giunto il giorno 
D'esserlo al fine. 

MIBRA 

È ver: Ciniro meco 
Inesorabil sia; nuli' altro io bramo; 
Nuir altro io voglio. Ei terminar può solo 
D'una infelice sua figlia ncm degna 
I martfr tutti. — Entro al mio petto vibra 
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Qnella che al fianco cingi ultrice spada: 

Tu questa vita misera , abbonita, 

Davi a me già; tu me la togli: ed ecco 

L'ultimo dono, ond'io ti prego.... Ah! pensa; 

Che se tu stesso, e di tua propria mano, 

Me non uccidi, a morir della mia 

Ornai mi serbi, ed a nulF altro. 

CINIRO 

Oh figlia!... 

GECRI 

Oh parole!... Oh dolor!... Deh! tu sei padre; 
Padre tu sei;... perchè innasprirla ? . . . Or forse 
Non è abbastanza misera .'^... Ben vedi. 
Mal di se stessa e donna; ad ogni istante 
Fuor di se stessa è dal dolore.... 

EURIGLEA 

O Mirra — 
Figlia , • . . e non m'odi ? . . . parlar , . . . pel gran pianto, ... 
Non posso.... 

CINIRO 

Oh stato!... A A terribil vista 
Non rq;go....Ah! s\, padre pur troppo io sono; 
E di tutti il più misero.... Mi sforza 
Già, più che Tira, or la pietà. Mi traggo 
A pianger solo altrove. Ah! voi sovr essa 
Valiate intanto. — In se tornata, in breve, 
Ella udrà poscia favellarle il padre. 
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CECRI, MIRRA, EURICLEA 

EURICLEA 

EceOy di nuovo ella i sensi ripiglia .... 

CECRI 

Buona Eurìcléa, con lei lasciami sola; 
Parlarle voglio. 

SCENA VII. 

CECRI, MIRRA 

MIRRA 

— Uscito è il padre?... Ei dunque, 
Ei di uccidermi niega? Deh! pietosa 
Dammi tu, madre, un ferro; ah! s\; se 1* ombra 
Pur ti riman per me d'amore, un ferro, 
Senza indugiar, dammi tu stessa. Io sono 
In senno appieno; e ciò eh* io dico^ e chieggo. 
So quanto importi: al senno mio^ deh! credi; 
N'è tempo ancor: ti pentirai, ma. indarno, 
Del non* mi aver d'un ferro oggi soccorsa. 

CECRI 

Diletta 6glia,... oh cieli*. «tu, pel dolore, 
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Certo vaneggi. Alla tua madre mai 

Notì chiederesti un ferro..,. — Or, più di nozze 

Non si favelli: uno inaudito sforzo 

Quasi pur troppo a compierle ti trasse: 

Ma, più di te potea natura: i Numi 

Io ne ringrazio assai. Tu fra le braccia 

Della dolce tua madre starai sempre: 

E se ad eterno pianto ti condanni, 

Pianger io teco eternamente voglio, 

Né mai, né d'un sol passo, mai lasciarti: 

Sarem sol una; e del dolor tuo stesso, 

Poich'ei da te partir non vuoisi, anch'io 

Vestirmi vo'. Più suora a te, che madre. 

Spero , mi avrai .... Ma , oh ciel ! che veggio? O figlia , ... 

Meco adirata sei?... me tu respingi?... 

E di abbracciarmi nieghi? e gì' infuocati 

Sguardi?... Oimè! figlia,... anco. alla madre?... 

MIRRA 

Ah! troppo 
Dolor mi accresce anco il vederti: il cuore, 
Neirabbracciarmi tu , vieppiù mi squarci .... — 
Ma... oimè!... che dico?... Ahi madre!... Ingrata, iniqua. 
Figlia indegna son io, che amor non merto. 
Al mio destino orribile me lascia; ... 
O se di me vera pietà tu senti. 
Io tei ridico, uccidimi. 

FaL fi. 19 
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CECHI 

Ah! me stessa 
Ucciderei, s*io perderti dovessi: 
Ahi cruda! e puoi tu dirmi, e replicarmi 
Così acerbe parole? — Anzi, vo' sempre 
D*ora in poi sul tuo viver v^liar io. 

MIRRA. 

Tu vegliare al mio vivere? ch'io deggia, 
Ad ogni istante, io rimirarti? innanzi 
Agli occhi miei tu sempre? ah! pria sepolti 
Voglio in tenebre eteme gli occhi miei: 
Con queste man mie stesse, io stessa pria 
Me li vo*sverre, io, dalla fronte.... 

CECRl 

Oh cielo! 
Che ascolto?... Oh ciel!..; Rabbrividir mi fai. 
Me dunque abborri?... 

MIRRA 

Tu prima, tu sola, 
Tu sempiterna cagione funesta 
D' ogni miseria mia .... 

CECRI 

Che parli?... Oh figlia!... 
Io la cagion?... Ma già il tuo pianto a rivi.... 

MIRRA 

Deh! perdonami; deh!... Non io favello; 
Una incognita forza in me favella.... 



ATTO IV. 147 

Madre, ah! troppo tu m'ami; ed io.... 

GEGRI 

Me nomi 
Cagion?... 

MIRRA 

Tu, sì; de* mali miei cagione 
Fosti, nel dar vita ad un'empia; e il sei, 
S'or di tormela nieghi; or, eh* io ferventi 
Pri^hi ten porgo. Ancor n'è tempo; ancora 
Sono innocente, quasi. ... — Ma,... non regge 
A tante furie... il languente... mio... corpo.... 
Mancano i pie,... mancano... i sensi.... 

CEGRI 

Io voglio 
Trarti alle stanze tue. D'alcun ristoro 
D'uopo hai, son certa; dal digiun tuo lungo 
Nasce in te il van^giare. Ah! vieni; e al tutto 
In me ti afHda: io vo' servirti, ip sola. 
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SCENA PRIMA 

e I N I R O 

Oh sventurato, oh misero Peréo! 

Troppo verace amante!... Ah! s'io più ratto 

Al giunger era, il crudo acciaro forse 

Tu non vibravi entro al tuo petto, — Oh cielo! 

Che dirà Torbo padre? ei lo attendeva 

Sposo, e felice; ed or di propria mano 

Estinto, esangue corpo, innanzi agli occhi 

Ei recar sei vedrà. — Ma, sono io padre 

Men di lui forse addol<H*atoP è vita 

Quella y a cui resta, infra sue furie atroci, 

La disperata Mirra.*' è vita quella, 

A cui Torrido suo stato noi lascia? — 

Ma, udirla voglio: e già di ferreo usbergo 

Armato ho il core. Ella ben merta (e il vede) 

Il mio sdegno; ed in prova, al venir lenta 

Mostrasi: eppur, dal terzo messo ella ode 

Già il paterno comando. — Orribil certo, 

E rilevante arcano hawi nascoso 
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In questi suoi travagii. O il vero udirne 
Dal di lei labro io voglio, o mai non voglio, 

Mai più, vederla al mio cospetto innante 

Ma, (oh ciel!) se forza di destino, ed ira 

Di offesi Numi a un lagrimar perenne 

La condanna innocente, aggiunger deggio 

L'ira d*un padre a sue tante sventure? 

E abbandonata, e disperata, a lunga 

Morte lasciarla?... Ah! mi si spezza il core.... 

Pure, il mio immenso affetto, in parte almeno^ 

Ora è mestier, ch'io per la prova estrema. 

Le asconda. In suon di sdegno ella finora 

Mai non mi udia parlarle: il cor sì saldo, 

No, donzella non ha, che incontro basti 

Al non usato minacciar del padre . — 

Eccola al fine. — Oimè! come si avanza 

A tardi passi, e sforzati! par, ch'ella 

Al mio cospetto a morire sen venga. 

SCENA II. 

CINIRO, MIRRA 

CINIRO 

— Mirra, che nulla tu il mio onor curassi^ 
Creduto io mai, no, non l'avrei; convinto 
Me n'hai (pur troppo!) in questo di fatale 
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A tutti noi: ai, dir ai *'*^wMti«1i oppressi, 
E replicati od tuo padre, or tank 
.Ul' obbedir tn si. più anoro aaoora 
Qoesxo a me pun^p. 

■ Ili % 

... Drl mìo «nTer sei 

Sipxir, di aolo Io dr'min gravi.... e tant 

Falli... U pena... a tedùedrra io stessa,... 

Or dianzi.... qui — — Prrsmtr era la madre; 
Deb! perchè alior... doq mi ncdderi.^... 
cisiko 

È ten 
Tempo anaatj ù di cangiar modi, o Mirra. 
Disperale parole iodamo mDo%'i: 
E disperati, e in un tremanti, sguardi 
.\1 suc4o «ffiski iodamo. .\ssai ben rhiara 
In mezio al dolor tuo traluce l'onta: 
Rea ti senti tu «tessa. Il tuo piii gra^-e 
Fallo, è il tacer col padre tuo: lo Silegno 
Quindi appien tu ne mertì: e che in mi^ ce 
K immenso amor, che all'unica tnìii Il^lin 
lo già portai. -^ Ma che? tu piangi? e tren 
E inwTÌdìsci ? . . . e taci ? — A te fia dunqu 
L'ira del padre insc^>portabil pena? 

■ iRRa 
Ah].,.yefpor...d'cfiàwÈfaiie 
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Lo sdegno in lui, Todio, il desio di fame 
Aspra su noi giusta vendetta. — Io quindi. 
Non dal terror dell'armi sue, ma mosso 
Dalla pietà del giovinetto estinto, 
Voglio, qual de' padre ingannato e ofTeso, 
Da te sapere (e ad ogni costo io'l voglio) 
La cagion vera di si orribil danno. — 
Mirra, invan me l'ascondi: ah! ti tradisce 
Ogni tuo menom' atto . — Il parlar rotto ; 
Lo impallidire, e l'arrossire; il muto 
Sospirar grave; il consumarsi a lento 
Fuoco il tuo corpo; e il sogguardar tremante; 
E il confonderti incerta; e il vergognarti, 
Che mai da te non si scompagna:... ah! tutto, 
S\ tutto in te mei dice, e invan tu il nieghi;... 
Son figlie in te le furie tue... d'amóre. 

MIRRA 

Io ?.. . d' amor ? Deh ! noi credere T inganni . 

CINIRO 

Più il nieghi tu, più ne son io convinto. 
E certo in un son io (pur troppo!) ornai, 
Ch'esser non puote altro che oscura fiamma, 
Quella cui tanto ascondi. 

MIRRA 

Oimè!... che pensi?... 
Non vuoi col brando uccidermi;... e coi detti.... 
Mi uccidi intanto.... 
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CINIRO 

E dirmi pur non Tosi, 
Che amor non senti? E dirmelo, e giurarlo 
Anco ardiresti, io ti terrfa spergiura. — 
Ma, chi mai degno è del tuo cor, se averlo 
Non potea pur F incomparabil , vero, 

Caldo amator, Peréo? — Ma, il turbamento 

■ 

Cotanto è in te;... tale il tremor; si fera 
La vergogna; e in terrìbile vicenda. 
Ti si scolpiscon si forte sul volto; 
Che indamo il labro negheria 

MIRRA 

Vuoi dunque... 
Farmi . • . a! tuo aspetto . . . morir ... di vergogna ?... 
E tu sei padre."^ 

CINIRO 

E avvelenar tu i giorni, 
Troncarli vuoi, di un genitor che fama 
Pili che se stesso, con Tinutil, crudo. 
Ostinato silenzio.*^ — Ancor son padre: 
Scaccia il timor; qual ch'ella sia tua Bamma. 
^Purch'io potessi vederti felice!)^ 
Capace io son d'ogni inaudito sforzo 
Per te, se la mi sveli. Ho visto, e veggo 
Tuttor, (misera figlia!) il generoso 
Contrasto orribil, ch^ ti strazia il core 
Infra l'amore, e il dover tuo. Già troppo 

Fai, VL a© 
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Fosti, immolando al tuo dover te stessa: 
Ma, più dì te possente, Amor noi volle. 
La pìssion puossi escussire; lia forza 
Più assiìi di noi; ma il- non svelarla al padre. 
Che tei comanda, e ten scongiura, indegna 
D^ogni scusa ti rende. 

MIRRA 

— O Morte, Morte, 
Cui tanto invoco, al mio dolor tu soitla 
Sempre sarai?... 

CIMRO 

Deli! figlia, acqueta alquanto, 
L* animo acqueta: se non vuoi sdegnato 
Con tra te più vedermi, io già noi. sono 
Più quasi omaì; purché tu a me favelli. 
Parlami, deh! come a fratello. Anch'io 
Conobbi amor per prova: il nome — 

MIRRA 

Oh cielo!. 
Amo, s\; poiché a dirtelo mi sforzi; 
Io disperatamente amo, ed indamo. 
Ma, qual ne sia T oggetto, ne tu mai, 
Ne pTSona il saprà: Io ignora ei stesso. ... 
Ed a me quasi io '1 nicgo. 

ClMRO 

Ed io saperlo 
E deggio, e vogho. Ne a te stessa cruda 
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Esser tu puoi, che a un tempo assai noi sii 

Più ai genitori, che ti adoran sola. 

Deh! parla; deh! — Già, di crucciato padre, 

Vedi ch'io torno e supplice e piangente: 

Morir non puoi, ^enza pur trarci in tomba. — 

Qual ch'ei sia colui ch'ami, io'l vo' far tuo. 

Stolto orgoglio di re strappar non puote 

Il vero amor di padre dal mio petto. 

Il tuo amor, la tua destra, il regno mio. 

Cangiar ben ponno ogni persona umile 

In alta e grande: e, ancor che umil, son certo, 

Che indegno al tutto esser non può l'uom ch'ami 

Te ne scongiuro, parla: io ti vo' salva. 

Ad ogni costo mio. 

MIBKA 

Salva?... Che pensi?... 
Questo stesso tuo dir mia morte affretta.... 
Lascia, deh! lascia, per pietà, ch'io tosto 
Da te... per sempre... il pie... ritragga.... 

CINIRO 

O figlia 
Unica amata; oh! che di' tu? Deh! vieni 
Fra le paterne braccia . — Oh cielo ! in atto 
Di forsennata or mi respingi? Il padre 
Dunque abbonisci? e di sì vile fiamma 
Ardi, che temi.... 
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MIRRA 

Ah! non è vile;... è iniqua 
La mia fiamma; né mai.... 

CINIRO 

Che parli .^ iniqua, 
Ove primiero il genitor tuo stesso 
Non la condanna, ella non fia: la svela. 

MIRRA 

Raccapricciar d'orror vedresti il padre, 
Se la sapesse.... Ciniro.... 

CINIRO 

Che ascolto! 

MIRRA 

Che dico?... ahi lassa!... non so quel ch'io dica.... 
Non provo amor.... Non creder, no.... Deh! lascia. 
Te ne scongiuro per T ultima volta. 
Lasciami il pie ritrarre. 

GINIRO 

Ingrata: ornai 
Col disperarmi co' tuoi modi, e farti 
Del mio dolore gioco, omai per sempre 
Perduto hai tu l'amor del padre. 

MIRRA 

Oh dura, 
Fera orribil minaccia!... Or, nel mio estremo 
Sospir, che già si appressa,... alle tante altre 
Furie mie l'odio crudo aggiungerassi 
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Del genitor?... Da te morire io lungi?... 
Oh madre mia felice!... almen concesso 
A lei sarà... di morire... al tuo fianco.... 

• CINIRO 

Che vuoi tu dirmi.... Oh! qual terribil lampo , 
Da questi accenti?... Empia, tu forse?. •• 

MIRRA 

Oh cielo! 
Che dissidio mai?... Me miserai... Ove sono? 
Ove mi ascondo? Ove morir? — Ma il brando 
Tuo mi varrà.... (i) 

CIMRO 

Figlia.... Oh che festi? il ferro — 

MIRRA 

Ecco,., or... tei rendo... Almen la destra io ratta 
Ebbi al par che la lingua. 

CIMRO 

■ 

...Io... di spavento... 
E d*orror pieno, e d*ira,... e di pietade,... 
Immobil resto. 

MIRRA 

Oh Ciniro!... Mi vedi... 
Presso al morire.... Io vendicarti... seppi,... 
E punir me.... Tu stesso, a viva forza, 

(1) RapidiMimamente avventatasi al brando del padre, s^ 
ne trafigge. 
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L'orrido arcano... dal cor... mi strappasti 

Ma, poiché sol colla mia vita... egli esce... 
Dal labro mio,... men rea... mi moro... 

CINIRO 

Oh giorno 
Oh delitto! . .. O dolore! — ^ A chi il mio pianto.^.. , 

MIRRA 

Deh! più non pianger;... ch'io noi merto.... Ah ! sfu^ ^ 
Mia vista infame; . . .e a Cecri... ognor* . . nascondi _ 

CINIRO 

Padre infelice ! . . . E ad ingojarmi il suolo 
Non si spalanca.^... Alla morente iniqua 
Donna appressarmi io non ardisco;... eppure, 
Abbandonar la svenata mia figlia 
Non posso — 

SCENA IH. 

CECRI, EURICLEA, CINIRO, MIRRA 

CECHI 

AI suon d'un mortai pianto — 

CINIRO 

Oh cielo! (i) 

(i, Corre incontro a Cccri, e impedendola d'inoltrarsi, le ■ 
toglie la vista di Mirra morente. 
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Non t'inoltrar.... 

CECHI 

Presso alla figlia.... 

MIRRA 

Oh voce! 

EURICL^A 

Ahi vista! nel suo 3angUQ a terra giace 
Mirra.'^... 

CECHI 

La figlia.*^... 

CINIEO 

Arretrati .... 

CECHI 

Svenata ! . . . 
Come? da chi.^... Vederla vo'.... 

CINIHO 

Ti arretra.... 
Inorridisci.... Vieni.... Ella... trafitta, 
Di propria man, s'è col mio brando.... 

CECHI 

E lasci 
Cosk tua figlia.*'... Ah! la vogl'io.... 

CINIHO 

Pili figlia 
Non eh costei. D'infame orrendo amore 
Ardeva ella per... Ciniro.... 
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GECHI 

Che ascolto? — 
Oh delitto!... 

CINIRO 

Deh! vieni: andiam, ten priego, 
A morir d'onta e dì dolore altrove. 

CECHI 

Empia Oh mia figlia!... 

CINIHO 

Ah ! vieni .... 

CECHI 

Ahi sventurata! . .. 
Ne più abbracciarla io mai.^^... (i) 

S C E N A IV. 

MIRRA, EURI C LEA 

MIHHA 

Quand'io... tei,., chiesi,... 
Darmi... allora ,... Euricléi, dovevi il ferro.... 
Io moriva . . . innocente ; . . empia . • . ora . . . muojo .... 

(i) Viene strascinata fuori da.Ciniro. 
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AL 



POPOLO ITALIANO 

FUTURO 



a 



a voi\ o generasi e Uberi Italiani^ spero che mi verrà 
perdonato Foltmggio che io stava innocentemente facendo 
ai vostri avi^ o bisavi^ neW attentarmi di presentar loro due 
Bruti; tragedie j nelle quali, invece di donne , interlocutore 
e attore y/ra molti altissimi personaggi , era il popolo. 

Ben sento anch' io y quanto era grave V offesa, di al- 
tribuire e lingua, e mano^ e intelletto, a chi (per essersi 
interamente scordato d* aver avuto questi^ tre doni dalla 
natura) credeva impossibile quasi, che altri fosse per riac- 
quistarli giammai . 

- „ Ma , se le mie parole esser den seme, 
„ Che frutti onore a chi da morte io desto j 

io mi lusingo, che da voi mi sarà forse retiibuita giustizia, 
e non scevra di qualche laude . Così pure ho certezza, che 
se dai vostri bisavi mi veniva di ciò dato biasimo, non 
potea egli però essere scesero del tutto di stima : perchè tutti 
non poteano mai odiare o sprezzare colui, che nessuno 
individuo obliava; e che manifestamente sforzavasi (per 
quanto era in lui) di giovare a tutti, od ai pili . 
Parigi, 17 Gennajo, 1789. 

Vittorio Alfieri 



PERSONAGGI 



CESARE. 

ANTONIO. 

CICERONE. 

BRUTO. 

CASSIO. 

CIMBRO. 

POPOLO. 



SENATORI. 

CONGIURATI 

LITTORI. 



Scena , il Tempio detta Concordia , poi la 
Curia di Pompeo , in Roma . 
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ATTO PRIMO 



SGENA PRIMA 

CESARE, ANTONIO, CICERONE, BRUTO, CASSIO, 

CIMBRO , SENA.TORI . TUTTI SEDUTI . 
—^ CESARE 

X adri illustri, a consesso oggi vi appella 

n dìttator di Roma. È ver, che rade 

Volte adunowi Cesare: ma soli 

N*eran cagione i miei nemici, e vostri, 

Che depor mai non mi lasciavan Tarmi, 

Se prima io ratto infaticabilmente 

A debellargli appien dal Nilo al Beti 

Non trascorrea. Ma al fin, concesso viemmi. 

Ciò che bramai sovra ogni cosa io sempre, 

Giovarmi in Roma del romano senno; 

E, ridonata pria Roma a se stessa, 

Consultarne con voi . — Dal civil sangue 

Res[Hra or ella; e tempo è omai, che al Tebro 

Ogni uom riabbia ogni suo dritto, e quindi 

Taccia il livor d^la calunnia atroce. 
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Qual parte ornai v'ha del romano impero, 

Che non sia pingue di romano sangue? 

Sparso à forse dai Fard? — In rei soldati 

Conversi tutti i dttadin già buoni; 

In crudi brandi, i necessari aratri; 

In mannaje, le leggi; in re feroci 

I capitani: altro a patir ne resta? 

Altro a temer? — Pria d*ogni cosa, io dunque 

Dico, che il tutto nel prìmier suo stato 

Tornar si debba; e pria rifarsi Roma, 

Poi vendicarla. Il che ai Romani è lieve. • 

ANTONIO 

Io, consol, parlo; e spetta a me: non parla 
Chi orgogliose stoltezze al vento spande; 
Ne alcun lo ascolta. — È mio parere, o padri, 
Che quanto il nostro dittatore invitto 
Chiede or da noi , ( benché eseguire il possa 
Ei per se stesso ornai) non pure intende 
A tutta render la sua gloria a Roma, 
Ma che di Roma Tesser, la possanza. 
La securta ne pende. Invendicato 
Cadde in battaglia un roman duce mai? 
Di vinta pugna i lor nemici mai 
Impuniti ne andar presso ai nostri avi? 
Per ogni busto di roman guerriero , 
Nemiche teste a mille a mille poscia 
Cadeau recise dai romani brandi. 
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Or, ciò che Roma, entro al confi n ristretta 

D* Italia sola, assentir mai non volle, 

Il soffrirebbe or che i confi n del mondo 

Di Roma il sono? E, sorda fosse anch' ella 

A sue glorie; poniaro, che il Parto andarne 

Impunito lasciasse; a lei qual danno 

Non si vedria tornar dal tristo esemplo? 

Popoli molti, e bellicosi, han sede 

Fra il Parto e noi; chi, chi terralli a freno, 

Se^ dell'armi romane il terror tace? 

Grecia, Illiria, Macedoni, Germani, 

GaUi, Britanni, Ispani, Affrica, Egitto, 

Guerriera gente, che oltraggiata, e vinta, 

B'ogni intorno ne accerchia, a Roma imbelle 

Vorrian servir? né un giorilo sol, nh un'ora. 

Oltre all'onor, dunque inn^abil grave 

Necessitade a voi nell'Asia spinge 

L'aquile nostre a debellarla. — Il solo 

Duce a tanta vendetta a sceglier resta. 

Ma, al cospetto di Cesare, chi duce 

Osa nomarsi? — Altro eleggiamne, a patto, 

Ch'ei di vittorie, e di finite guerre, 

E di conquiste, e di trionfi, avanzi 

Cesare; o eh' anco in sol pugnar lo agguagU. — 

Vile invidia che val.^ Cesare, e Roma, 

Sono in duo nomi omai sola una cosa; 

Poiché a Roma l'impero alto del mondo 

Fol. FI. a» 
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Cesare sol rende, e manbeoe. Aperto 
Nemico e dunque or della patria , iniquo 
Traditor u'è, chi a sua privata e bassa 
Picciola causa, la comun grandezza 
E securtà posporre, invido, ardisce., 

CASSIO 

10 queir iniquo or dunque; io sk, son quello, 
Cui traditore un traditore appella. 

Primo il sono, e men vanto; or che in duo nomi 
Sola una cosa eli* è Cesare e Roma. — 
Breve parla chi dice. Altri qui £aiecia, 
Con servili, artefatti, e vuoti accenti, 
Suonar di patria il nome: ove pur resti 
Patria per noi, su i casi suoi si aspetta • 

11 risolvere ai padri; in nome io*l dico 

Di lor; ma ai veri padri, e non, com'ora, 

Adunati a capriccio; e non per vana 

Forma a scherno richiesti; e non da vili 

Sgherri infami accerchiati intorno intorno, 

E custoditi; e non in vista, e quasi 

Ascoltati da un popolo mal compro 

Da chi il pasce e corrompe. E un popol questo? 

Questo, che libertade altra non prezza , 

Ne conosce, che il farsi al bene inciampo, 

E ad ogni male scudo? Ei la sua Roma 

Nei gladiator del oirco infame ha posta, 

E nella pingue apnona dell' Egitto. 
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Da una tal gente pria sgombro il senato 
Veggasi , e allor ciascan di noi si ascolti . — 
Preaccennare il mio parer frattanto 
Piacemi, ed h: che dittator non v* abbia, 
Poiché guerra or non v'ha; che eletti sieno 
Consoli giusti; che un senato giusto 
Facciaii; e un giusto popolo , e tribuni 
Veri il foro rivegga, Allor dei Parti 
Deliberar può Roma; allor, che a segni 
Certi, di nuovo riconoscer Roma 
Noi Romani potremo. Infìn che un'ombra 
Vediam di lei fallace, i veri, e pochi 
Suoi cittadini apprestinsi per essa 
A far gli ultimi sforzi; or che i suoi tanti 
Nemici fan gli ultimi lor contr essa. 

CICERONE 

Figlio di Roma, e non ingrato, io l'amo 
Più che me stesso: e Roma, il dì che salva 
Dall'empia man di Catilina io l'ebbi. 
Padre chiamommi. In rimembrarlo, ancora 
Di tenerezza e gratitudin sento 
Venirne il dolce pianto sul mio aglio. 
Sempre il pubblico ben, la pac^e vera, 
T^ libertà, fur la mia brama; e il sono. 
Morire io solo, e qual per Roma io vissi, 
Per lei deh possa! oh qual mi fia guadagno. 
S'io questo avanzo di una trista vita 
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Per lei consunta, alla sua pace io dono! — 
Pel vero io parlo; e al canuto mio crine 
Creder ben puossi. Il mio parlar non tende, 
Né a più inasprir chi dagli oltraggi molti 
Sofferti a lungo, inacerbita ha Talma 
Già di bastante, ancor che giusto, sdegno; 
Ne a pili innalzare il già soverchio orgoglio 
Di chi signor del tutto ornai si tiene. 
A conciliar ( che ancor possìbil fora ) 

Col ben di ognuno il ben di Roma, io parlo 

Già vediam da gran tempo i tristi effetti 
Del mal fra noi snudato acciaro. I soli 
Nomi dei capi iufrangitor di leggi 
Si andar cangiando, e con più strazio sempre 
Della oppressa repubblica. Chi Tama 
Davver fra noi, chi è cittadin di cuore, 
E non di labro, ora il mio esemplo siegua. 
Fra i rancor cupi ascosi, infra gU atroci 
Odj palesi, infra i branditi ferri, 
(Se pur TErinni rabide li fanno 
Snudar di nuovo) ognun di noi frapponga 
Inerme il petto: o ricomposti in pace 
Pian cosi quei discordi animi feri; 
O dalle inique spade trucidati 
Cadrem noi soli; ad onta lor. Romani 
Soli , e veraci , noi . — Son questi i sensi , 
Questi i sospiri, il lagrimare è questo 
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Di un cittadin di Roma: al piir voi tutti, 
Deh! lo ascoltate: e chi di gloria troppa 
È carco già, deh! non la offuschi, o |)erda, 
Tentando invan di più acquistarne: e quale 
Air altrui gloria invidia porta, or pensi 
Che invidia no, ma virtuosa eccelsa 
Gara in ben far, può sola i proprj pregi 
Accrescer molto, e in nobil modo e schietto 
Scemar gli altrui. — Ma, poiché ornai ne avanza 
Tanto in Roma a trattar, dei Parti io stimo, 
Per or si taccia. Ah! ricomposta, ed una, 
Per noi sia Roma; e ad un suo sguardo tosto, 
Parti, e quanti altri abbia nemici estrani, 
S[)ariscon tutti, come nebbia al vento. 

BRUTO 

Cimbro, Cassio, e il gran Tullio, hanno i loro alti 
Romani sensi in si i*omana guisa 
Es|X>sti omai, che nulla a -dir di Roma, 
A chi vien dopo, resta. Altro non resta. 
Che a favellar di chi in se stesso ha poste 
Roma, e neppur dissimularlo or degna. — 
Cesare, a te, poiché in te solo è Roma, 
Di Roma no, di te parlare io voglio. — 
Io non t*amo, e tu il sai; tu, che non ami 
Roma; cagion del non mio amarti, sola: 
Te non invidio, perchè a te minore 
Pili non mi estimo, da che tu sei fatto 
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Già minor di te stesso: io te non temo. 

Cesare, no; perchè a morir non servo 

Son presto io sempre; io te non odio, al fine, 

Perchè in nulla ti temo. Or dunque, ascolta 

Qui il solo Bruto; e a Bruto sol da* fede; 

Non al tuo consol sen'o, che sì lun^ 

Da tue virtudi stassi, e sol divide 

Teco i tuoi vizi, e gli asseconda, e accresce. — 

Tu forse ancor , Cesare , merti ( io '1 credo ) 

D'esser salvo; e il vorrei; perchè tu a Roma 

Puoi giovar, ravvedendoti: tu il puoi. 

Come potesti nuocerle già tanto. 

Questo popol tuo stesso, ( al vivo or dianzi 

Cassio il ritrasse ) il popolo tuo stesso. 

Ha pochi d\, del tuo poter ti fea 

Meno ebro alquanto. Udito hai tu le grida 

Di popolare indegnazione, il giorno, 

Che, quasi a giuoco, il regio serto al crine 

Leggiadramente cingerti tentava • . 

I.a maestà del consol nuovo: udito 

Hai fremer tutti; e la regal tua rabbia 

Impallidir te fea . Ma il serto infame. 

Cui pur bramavi ardentemente in cuore, 

Fu per tua man respinto: applauso quindi 

Ne riscotevi universal ; ma punte 

Eran mortali al petto tuo, le voci 

Del tuo popol, che in ver non più romano. 
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Ma ne quanto il volevi era pur stolto. 
Imparasti in quel Jì, che Roma un breve 
Tiranno aver, ma un re non mai, potea. 
Che un cittadin non sei, tu il sai, pur troppo 
Per la pace tua interna: esser tiranno 
Pur ti pesa, anco il veggio; e a ciò non eri" 
Nato tu forse: or, ^Vio ti abboiTa, il vedi. 
Svela su dunque, ove tu il sa|)pi, a noi, 
lui a te stesso in un, ciò eli* esser credi. 
Ciò ch'esser speri. — Ove noi sappi, impara, 
Tu dittator del cittadino Bruto, 
Ciò ch'esser roerti. Cesare, un iocarco, 
Alto più assai di quel che assumi, avanza. 
Speme hai di farti Toppressor di Roma; 
Liberator £irtene ardisci, e n*abbì 
Certezza intera. — Assai ben scorgi, al modo 
Con cui Bruto ti parla, che se pensi 
Esser già fatto a noi signor, non io 
Suddito a te per anco esser mi estimo. 

ANTONIO 

Del temerario tuo parlar la pena. 
In breve, io '1 giuro... 

CESARE 

Or basti . — lo , nell' udirvi 
Sk lungamente tacito, non lieve 
Prova novella ho di me dato: e, dove 
Me signor d'ogni cosa io pur tenessi, 
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Non indegno il sarei; poich'io Y 
Licenzioso altrui parare osava, 
Non solo udir, ma provocare. A voi 
Abbastanza pur libera non pare 
Quest'adunaQza ancor; benché d'oltraggi 
Carco v'abbiate il dittator, che oltraggi 
Può non udir, s'ei vuole. Al Sol novello, 
Lungi dal foro, e senza armate scorte 
Che voi difendan dalla plebe, io dunque 
Entro alla curia di Pompeo v'invito 
A consesso più franco. Ivi, più a lungo. 
Più duri ancora, e più insultanti detti. 
Udrò da voi: ma quivi, esser de' fermo 
Il destino dei Parti. Ove ai più giovi. 
Non io dissento, ch'ivi fermo a un tempo 
Sia, ma dai più, di Cesare il destino. 
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SCENA PRIMA 

CICERONE, CIMBRO 

CICERONE 

Oecuro asilo y ove di Roma i casi 
Trattar, non resta, altro che questo.... 

CIMBRO 

Ah! poco 
Ne resta a dir; solo ad oprar ne avanza. 
In tuo nome invitati ho Cassio e Bruto 
A qui venirne; e qui saranno in breve. 
Nulla indugiar, fìa il meglio; al Sol novello 
Corre ( ahi pur troppo ! ) il suo periglio estremo 
La patria nostra. 

CICERONE 

E ver, che indugio nullo 
Più non ponendo egli al disegno iniquo. 
La baldanza di Cesare secura. 
Ogni indugio a noi toglie. Altro ei non vuole. 
Che un esercito in armi; or, che convinto 
Per prova egli è, che della compra plebe 

Voi. Vi. «3 
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Può men l'amore in suo favor, che il fero 
Terror di tutti. Ei degli oltraggi nostri 
Ride in suo cor; gridar noi lascia a voto, 
Pur che l'esercito abbia: e n'ha certezza 
Dalle più voci, che in senato ei merca. 
Di liberta le nostre ultime grida 
Scontar faranne al suo ritomo ei poscia. 

I romani guerrieri ai Parti incontro 
Guida ei, per dar l'ultimo crollo a Renna, 
Come a lei die, del Reno in riva, i primi. 
Tropp oltre, troppo è omai trascorso: or tempo, 
Anch'io il confesso, all'indugiar non hawi. 
Ma, come il de' buon cittadino, io tremo: 
Rabbrividisco, in sol pensar, che forse 

Da quanto stiam noi per risolva, pende 

II destino di Roma. 

CIMBRO 

Ecco venirne 
Cassio ver noi. 

SGENA II. 

CASSIO, CICERONE, CIMBRO 

CASSIO 

Tardo venn'io? Ma pure, 
Non v'è per anco Rruto. 
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CIMBRO 

In breve, ei giunge. 

CASSIO 

Me qui seguir volean molti de' nostri: 

Ma i delatori in queste triste mura, 

Tanti son più che i cittadini omai, 

Che a tormi appieno ogni sospetto, io volli 

Solo affatto venirne. Alla severa 

Virtù di Cimbro, e del gran Tullio al senno, 

E all'implacabil ira mia, sol basti 

A§^unger ora la sublime altezza 

Dello sdegno di Bruto. Altro consiglio 

Puossi unir mai, meglio temprato, ed atto 

Quindi a meglio adoprarsi a prò di Roma? 

CICERONE 

Deh, pur cosi voglian di Roma i Numi! 
Io, quant'è in me, presto a giovar di tutto 
Sono alla patria mia: duolmi, che solo 
Debile un fiato di non verde etate 
Mi resti a dar per essa. Omai con mano 
Poco oprar può la consunta mia forza: 
Ma, se con lingua mai liberi audaci 
Sensi, o nel foro, o nel senato, io porsi; 
Più che il mai fossi, intrepid' oggi udrammi 
Roma tuonar liberi accenti; Roma, 
A cui, se estinta infra suoi ceppi or cade. 
Né sopravviver pur d'un giorno, io giuro. 
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CASSIO 

Vero orator di libertà tu sempre 
Eri; e sublime il tuo parlar fea forza 
A Roma spesso: ma, chi omai rimane 
Degno di udirti? Od atterriti, o compri 
Son tutti ornai; ne intenderebber pure 

I sublimi tuoi scusi.... 

CICERONE 

Il popol nostro, 
Benché non più romano, è popol sempre: 
E sia ogni uomo per se, quanto più il puote^ 
Corrotto e vile, i più si caugian, tosto 
Che si adunano i molti: io direi quasi. 
Che in comun puossi a lor prestar nel foro 
Alma tutt* altra, appien diversa in tutto, 
Da quella ch'ha fra i lari suoi ciascuno. 

II vero, il falso, ira, pietà, dolore, 
Ragion, giustizia, onor, gloria per anco; 
Affetti son, che tutti in cor si i)onno 
Destar d'uomini molti ( quai ch'ei sieno ) 
Dall'uom che in cor, come fra' labri, gli abbia 
Tutti davvero. Ove pur vaglian detti 

Forti, IìIktì, ardenti, io non indarno 
Oggi salir s|X*ro in ringhiera; e vi>glio 
Ivi morir, se (ruojK). — Al |)ot<»r rio 
Di (juel Cesare stesso, onde or si trema, 
Quale origine e base ei stesso dava? 
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La opinion dei più. Col brando ei doma 

Le Galiie, e ver; ma con la lingua ei doma. 

Coi lusinghieri artificiosi accenti , 

Le sue legion da prima, e in parte poscia 

Il popol anco: ei sol, né spegner tutti, 

Né comprar tutti allor potea: far servi 

Ben tutti or può quei che ingannati ha pria. 

E noi del par con lingua non potremo 

Disingannare, illuminar, far sani, 

E gl'intelletti e i cuori? Infra il mio dire, 

E il favellar del dittator tiranno. 

Sta la forza per lui, per me sta il vero. 

Se mi si presta orecchio, ancor pur tanto 

Mi affido io, s\, nel mio sublime tema, 

Ch'armi non curo. A orecchi e cor, già stati 

Romani un dk, giunger può voce ancora, 

Che romani per breve almen li torni. 

Svelato appien. Cesare vinto è appieno. 

CIMBRO 

Dubbio non v'ha: se ti ascoltasse Roma, 
Potria il maschio tuo dir tornarla in vita: 
Ma, s'anco tu scegliessi, generoso. 
Di ascender solo, e di morir su i rostri, 
Ch'or son morte a chi il nome osa portarvi 
Di liberta; s'anco tu sol ciò ardissi; 
Tolto pur sempre dalle infami grida 
Di prezzolata vii genia ti fora. 
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L'essere udito. Ella ornai sola tiene 

Del foro il campo, e ogni dritt'uom sbandisoe. 

Non e più al Tebro Roma: armi, e virtudi, 

E cittadini, or ricercar si denno 

Nelle estreme provincie. A guerra aperta 

Duro assai troppo è il ritornar; ma pace 

Pur non è questa. I pravi umor, che tanti 

Tra viva e morta opprimon Roma, è forza 

( Pur troppo ! ) ancor col sangue ripulirli . 

Romano al certo era Catone, e il sangue 

Dei cittadini spargere abborriva: 

Pur, quel giusto de' giusti anco il dicea: 

>^ Dall'armi nata, e ornai dall'armi spenta, 

» Non può riviver, che dall'armi, Roma 3>. 

Ch'altro a far ne rimane? O Roma è vinta, 

E con lei tutti i cittadin veraci 

Cadono; o vince, e annichiliti, spersi 

Sono, o cangiati, i rei. Cesare forse 

La vittoria allacciò ."^ sconfitto ei venga 

Solo una volta; e la sua stessa plebe, 

Convinta che invincibile ei non era, 

Conoscerallo allora; a un grido allora 

Tutti ardiran tiranno empio nomarlo, 

E come tal proscriverlo. 

CASSIO 

Proscritto 
Perchè non pria da noi? Da un popol vile 
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Tal sentenza aspettiam, qualor noi darla, 

Quando eseguirla il possiam noi primieri? 

Fin che ad arbitrio nostro, a Roma in mezzo, 

Entro a sue case, infra il senato istesso, 

Possiam combatter Cesare, e compiuta 

Noi riportarne palma; in campo, a costo 

Di tante vite della sua men empie, 

A pugna iniqua ei provocar dovrassi, 

E forse per non vincerlo? Ove un brando. 

Questo mio solo, e la ìndomabil ira, 

Che snudar mei farà, bastano, e troppo 

Piano, a troncar quella sprezzabil vita, 

Che Roma or tutta indegnamente in pianto 

Tiene allacciata e serva; ove non altro 

A trucidar qual sia il tiranno vuoisi ^ 

Che solo un brando, ed un Roman che il tratti; 

Perchè, perchè, tanti adoprarne? — Ah! segga 

Altri a consiglio, e ponderi, e discuta, 

E ondeggi, e indugi infin che manchi il tempo: 

Io tra i mezzi il miglior stimo il più breve: 

Or più, di tanto, che il più breve a un tratto 

Fia '1 più ardito, il più nobile , il più certo • 

Degno è di Roma il trucidar quest'uno 

Apertamente; e di morir pur merta, 

Di man di Cassio, Cesare. All'altrui 

Giusto furor lascio il punir l'infame 

Servo-consci Antonio. — Ecco, vien Bruto: 
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Uiamo, udiam, s'ei dal mìo dir di 

SCENA III. 

BRUTO, CICERONE, CASSIO, CIMBRO 

GIGEBONE 

Sì tardo giunge a cotant'alto affare 
Bruto?... 

BRUTO 

Ah! primiero io vi giungea, se tolto 
Finor non m'era.... 

CIMBRO 

E da chi mai? 

BRUTO 

Pesarla, 
Nullo il potria di voi. Parlarmi a lungo 
Volle Antonio finora. 

CICERONE 

Antonio? 

CASSIO 

E il vile 
Satellite di Cesare otteneva 
Udienza da Bruto? 

BBUTO 

Ebbela, e in nome 
Del suo Cesare stesso. Egli abboccarsi 
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Vuol mec6, ad ogni patto: a lui venirne 
M' offre i s'io il voglio; o ch'egli a me — 

CIMBRO 

Certo, ebbe 
Da te ripulsa.... 

BRUTO 

No. Cesare amico. 
Al cor mio schietto or più terror non reca, 
Che Cesare nemico. Udirlo io quindi 
Voglio, e fra breve, e in questo tempio stesso. 

CASSIO 

Ma, che mai vuol da te? 

BRUTO 

Comprarmi; forse. 
Ma in Bruto ancor, voi vi affidate, io spero. 

CASSIO 

Più che in noi stessi. 

CIMBRO 

Àffidan tutti in Bruto; 
Anco i più vili. 

BRUTO 

E a risvegliarmi, in fatti, 

(Quasi io dormissi) infra* miei passi io trovo 

Disseminati incitatori avvisi; 

Brevi, forti, romani; a me di laude 

E biasmo in un, come se lento io fossi 

A ciò che vuol Roma da me. Noi sono; 
roL VI. u 
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Ed ogni spron mi e vano. 

CASSIO 

Ma y che speri 
Dal favellar con Cesare?... 

CICERONE 

Cangiarlo 
Tu speri forse 

BRUTO 

E piacemi, che il senno 
Del magnanimo Tullio al mio disino 
Si apponga in parte. 

CASSIO 

Oh! che di' tu .^ Noi tutti, 
Lungamente aspettandoti, qui esposto 
Abbiamo a lungo il parer nostro: un solo 
Fummo in Cesare odiar, nelFamar Roma, 
E nel voler morir per lei; ma fummo 
Ti-e diversi nel modo. Infra il tornarne 
Alla civile guerra; o il popol trarre 
D'inganno, e all'armi; o col privato ferro 
Svenar Cesare in Roma: or di qual fora 
Il partito di Bruto .^ 

BRUTO 

Il mio.^ — Nessuno, 
Per or, di questi. Ove fia vano poscia 
Il mio, scerrò per sempre il terzo. 
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CASSIO 

Il tuo? 
E qual altro ne resta? 

BRUTO 

A voi son noto: 
Parlar non soglio invan: piacciavi udirmi. — - 
Per sanarsi in un giorno, inferma troppo 
È Roma ormai. Puossi infiammar la plebe, 
Ma per breve, a virtù; che mai coU'oro 
Non si tragge al ben far, come coli' oro 
Altri a viltà la tragge. Esser può compra 
La virtù vera, mai? Fallace base 
A liberta novella il popol guasto 
Sarebbe adunque. Ma, il senato è forse 
Più sano? annoverar si pon gli schietti; 
Odian Cesare in core i rei pur anco, 
Non perch' ei toglie libertade a tutti, 
Ma perche a lor, tiranno unico, ei toglie 
D* esser tiranni. A lui succeder vonno; 
Lo abborriscon perciò. 

CICERONE 

Cos\ non fosse. 
Come vero è, pur troppo! 

BRUTO 

Ir cauto il buono 
Cìttadin debbe, infra bruttura tanta. 
Per non far peggio. Cesare è .tiranno; 
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Ma non sempre lo è stato. Il vii desio 

D'esser pieno signore, in cor gli soi^ 

Da non gran tempo; e il vile Antonio, ad arte, 

Inspirando gliel va, per trarlo forse 

A sua rovina, e innalzar se sovr'esso. 

Tali amici ha il tiranno. 

CASSIO 

Innata in petto 
La iniqua brama di regnar sempr ebbe 
Cessare 

BRUTO 

No; non di regnar: mai tanto 
Non osava ei bramare. Or tu Testimi 
Più grande, e ardito, che nel fosse ei mai. 
Necessita di gloria, animo ardente, 
Anco il desir non alto di vendetta 
Dei privati nemici; e in fin, pili cb*altnD« 
Uoccasion felice, ivi Than S|HUto, 
Dove giunge ora attonito egli stesso 
Del suo salire. Entro il suo cuor più ancora 
Desio d*onor, più che desio di regno. 
Provar vel deggio? Or, non disegna ei forse 
D'ir contra i Partì, e abbandonar pur Roma 
Ove tanti ha nemici? 

CIMBHO 

Ei meiTar spera 
Con l'alloro d^ Parti il regio serto. 
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BRUTO 

Dunque a virtù, più assai che a forza » ei vuole 
Del regio serto esser tenuto: ei dunque 
Ambizioso è più che reo 

CASSIO 

Sue laudi 
A noi tu intessi?.., 

BRUTO 

Udite il fine . — Ondeggia 
Cesare ancora infra se stesso; ei brama 
La gloria ancor; non e dunqu egli in core 
Perfetto ancor tiranno: ma ei comincia 
A tremar pure, e finor non tremava; 
Vero tiranno ei sta per esser dunque. 
Timor lo invase, ha pochi d\, nel punto 
Che il venduto suo popolo ei vedea 
La corona negargli. Ma, qual sia, 
Non è sprezzabil Cesare, né indegno, 
Ch'altri a lui schiuda al ravvedersi strada. 
Io per me deggio, o dispregiar me stesso, 
O lui stimar; poiché pur volli a lui 
Esser tenuto io della vita, il giorno 
Ch'io ne' campi farsalici in sue mani 
Vinto cadeva. Io vivo; e assai gran macchia 
È il mio vivere a Bruto; ma saprolla 
Io scancellar, senza esser vii, ne ingrato. 



/ 
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CICERONE 

Dell'armi è tal spesso la sorte: avresti 

Tu, se il vincevi, la vittoria s^co 

Pure usata così. Non ebbe in dono 

Cesare stesso anch*ei sua vita, a Roma 

Or s\ fatale? in don la vita anch*egli, 

Per grazia espressa, e vieppiù espresso errore, 

Non ricevea da Siila? 

BRUTO 

È vero; eppure 
Mai non mi scordo i benefirj altrui: 
Ma il mio dover, e la mia patina a un tempo. 
In cor ben fitti io porto. A Bruto, in somma, 
Cesare è tal, che dittator tiranno, 
( Qual è, qual fassi ogni dì più ) noi vuole 
Bruto lasciare a patto nullo in vita; 

E vuol svenarlo, o esser svenato ei stesso 

Ma, tilc in un Cesare a Bruto ap|)art% 
Clio Hhertade, e imptM-o, e nerbo, vita 
R -ikLm', por ora, ei solo il puoto a Konii, 
S*(M cittadin ritorna. E delia pietre 
L'idolo già; norma divenga ai buoni; 
Faccia de' rei terrore esser le leggi: 
E, finche torni al prisco stato il tutto, 
Dal disfar leggi al custodirle sia 
Il suo poter converso. Ei d'alti sensi 
Nacque; ei fu cittadino: ancor di fama 
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Egli arde: e cieco, s\; ma tal lo ban fatto 

Sol la prospera sorte, e gli empi amici, 

Che fatto gli hanno della gloria vera 

L'orme smarrire. O che il mio dire è un nulla; 

O eh* io parole* s\ incalzanti e calde 

Trar dal mio petto, e si veraci e forti 

Ragion tremende addur saprogli, e tante. 

Ch'io SI, sforzar Cesare spero; e farlo 

Grande davvero, e di virtù sì pura, 

Ch'ei sia d'ogni uom, d'ogni Romano, il primo; 

Senza esser più che un cittadin di Roma. 

Sol che sua gloria a Roma giovi, innanzi 

Io la pongo alla mia: ben salda prova 

Questo disegno mio, parmi, saranne 

Ma, se a Cesare or parla indarno Bruto,' 
Tu il vedi, o Cassio, con me sempre io'l reco; 
Ecco il pugnai, cb'a uccider lui fia ratto, 
Più che il tuo brando 

CICERONE 

Oh cittadin verace! 
Grande sei troppo tu; mal da te stesso 
Tu puoi conoscer Cesare tiranno. 

CASSIO 

Sublime Bruto, una impossibil casa, 
Ma di te degna, in mente volgi; e solo 
Tentarla puoi. Non io mi oppongo: ah! trarti 
D'inganno appien, Cesare solo il puote. 
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CIMBRO 

Far d*uQ tiranno un cittadino? O Bmto^ 
Questa toa speme generosa, h prova 
Ch'esser tu mai tiranno non potresti. 

BRUTO 

Chiaro in breve fia ciò: d'ogni oprar mio 
Qui poi darowi pieno conto io stesso. 
Ov'io vano orator perdente n'esca, 
Tanto più acerbo feritor gagliardo 
A' cenni tuoi, Cassio, mi avrai; tei giuro. 
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SCENA PRIMA 

CESARE, ANTONIO 

ANTONIO 

Viesare, s\; fra poco a te vieti Bruto 
In questo tempio stesso, ove a te piacque 
Gli arroganti suoi sensi udir pur dianzi, 
E tollerarli. Il riudrai fra breve 
Da solo a sol, poiché tu il vuoi. 

CESARE 

Ten sono 
Tenuto assai; lieve non era impresa 
Il piegar Bruto ad abboccarsi or meco; 
Né ad altri mai, fuorché ad Antonio, dame 
Osato avrei lo incarco. 

ANTONIO 

Oh! quanto duolmi. 
Che a' detti miei tu sordo ognor, ti ostini 
In sopportar codesto Bruto! Il primo 
De* tuoi voler fia questo, a cui si arrenda 
Di mala voglia Antonio. In suon d* amico 

Foi. FI. a5 
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Pregar, pur volli, e in nome tuo, colui, 
Che mortai tuo nemico a certa prova 
Esser conosco, e come tale abborro. 

CESARE 

Odian Cesare molti; eppur, sol uno 
Nemico io conto, che di me sia d^no: 
E Bruto egli è. 

ANTONIO 

Quindi or, non Bruto solo, 
Ma Bruto prima, e i Cassj, e i Cimbri poscia, 
E i Tullj, e tanti uccider densi, e tanti. 

CESARE 

Quant'alto è più, quanto più acerbo e forte 

Il nemico, di tanto a me più sempre 

Piacque il vincerlo; e il fea, più che con Tarmi, 

Spesso assai col perdono. Ai queti detti 

Ricorrer, quando adoprar puossi il ferro; 

Persuader, convincere, far forza 

A !ui cor pien d'odio, e farsi essere amico 

L'uomo, a cui torre ogni esser puossi; ah! questa 

Contro a degno nemiecì è la vendetta 

La più illustre; e la mia. 

A >T().N IO 

Osiirc apprenda 
Sol da se stesso a<l esser grande: il fea 
Natui-a a ciò: ma il far seeiiri a un tem|x> 
lioiaa e se, da ehi gli ama ninhi del pari 
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Oggi ei l'apprenda: e sovra ogni uom, quell'uno 

Son io. Non cesso di ridirti io mai, 

Che se Bruto non spegni, in ciò ti preme 

Più assai la vana tua gloria privata, 

Che non la vera della. patria; e poco 

Mostri curar la securtà di entrambi. 

CESARE 

E atterrir tu con vii sospetto forse 
Cesare vuoi? 

ANTONIO 

Se non per se, per Roma 
Tremar ben può Cesare anch' egli, e il debbe. 

CESARE 

Morir per Roma, e per la gloria ei debbe; 

Non per se mai tremar, ne mai per essa. 

Tinti ho di Roma io gl'inimici in campo; 

Quei soli eran di Cesare i nemici. 

Tra quei, che il ferro contro a lei snudaro. 

Un d'essi h Bruto; io già coU'armi in mano 

Preso l'ebbi, e perire allor noi fea 

Col giusto brando della guerra; ed ora 

Fra le mura di Roma, inerme (oh cielo!) 

Col reo pugnai di fraude, o con la ingiusta 

Scure, il farei trucidar io? Non havvi 

Ragion, che trarmi a eccesso tal mai possa: 

S' anco il volessi , . . . ah ! forse. . . io noi . . . potrei . — 

Ma in somma, ai tanti mie' trionfi manca 
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Quello ancora dei Parti, e quel di Bmto: 
Questo all'altro fia scala. Amico farmi 
Bruto voglio, a ogni costo. II far vendetta 
Del trucidato Crasso, a tutto innanzi 
Per ora io pongo; e paò giovarmi assai 
Bruto air impresa, in coi riposta a un tempo 
Fia la gloria di Cesare e di Roma. 

ANTONIO 

Puoi tu accrescerti fama? 

CESABE 

Ove da farsi 
Altro più resta, il da me fatto io stimo 
Un nulla: e tal l'animo mio. Mi tregge 
Or contra il Parto irresistibil forza. 
Vivo me, Roma rimanersi vinta? 
Ah ! mille volte pria Cesare pera . — 
Ma, di discordie, e d'atri umor perversi, 
Piena lasciar pur la città non posso. 
Mentre in Asia guerr^^o: né lasciarla 
Piena di sangue e di terror vorrei; 
Benché a frenarla sia tal mezzo il certo. 
Bruto può sol tutto appianarmi ... . 

ANTONIO 

E un nulla 
Reputi Antonio dunque? 

CESARE 

*- Di me parte 
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i tu nelle guerriere imprese mie: 
Quindi terror dei Parti anco te voglio 
Al fianco mio. Giovarmi in altra guisa 
Di Bruto io penso. 

ANTONIO 

In ogni guisa io presto 
Sono a servirti; e il sai. Ma, cieco troppo 
Sei 9 quanto a Bruto. 

CESARE 

Assai più cieco è forse 
Ei quanto a me. Ma il dì fia questo, io spero. 
Che il potrò tor d'inganno: oggi mi è forza 
Ciò almen tentare .... 

Antonio] 

Eccolo appunto. 

CESARE 

Or, seco 
Lasciami; in breve a te verronne. 

ANTONIO 

Appieno , 
Deh! tu d'inganno trar te stesso possa; 
E in tempo ancor conoscer ben costui! 
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I 

SCENA II. 

BRUTO, CESARE 

BRUTO 

Cesare, antichi noi nemici siamo: 

Ma il vincitor sei tu finora ^ ed anco 

Il più felice sembri. Io, benché il vinto 

Paja, di te men misero pur sono. 

Ma, qual che il nostro animo sia, battuta,. 

Vinta, egra, oppressa, moribonda, h Roma. 

Pari desir, cagion diversa molto. 

Tratti qui ci hanno ad abboccarci. A dirmi 

Gran cose hai tu, se Antonio il ver uarrommi; 

Ed io pure alte cose a dirti vengo, 

Se ascoltarle tu ardisci. 

CESARE 

Ancor che Bruto 
Stato sia sempre a me nemico, a Bruto 
Non Fera io mai, né il son; né, se il volessi. 
Esserlo mai potrei. Venuto io stesso 
A favellarti in tua magion saria; 
Ma temea, che ad oltraggio tei recassi; 
Cesare osarne andar, dove consorte 
A Bruto sta del gran Caton la suoni: 
Quind'io con preghi a qui venirne invito 
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Ti fea. ~ Me sol, senza littori, e senza 
Pompa nessuna, vedi; in tutto pari 
A Bruto; ove pur tale ei me non sdegni. 
Qui non udrai, né il dittator di Roma, 
Ne il vincitor del gran Pompeo 

BRUTO 

Corteggio 
Sol di Cesare degno, è il valor suo: 
E vieppiù quando ei si appresenta a Bruto ••» 
Felice te, se addietro anco tu puoi. 
Come le scuri ed i littor, lasciarti 
E i rimorsi e il perpetuo terrore 
Di un dittator perpetuo! 

CESARE 

Terrore? 
Non che al mio cor, non h parola questa. 
Nota pure al mio orecchio. 

BRUTO 

Ignota ell'era 
Al gran Cesare in campo invitto duce; 
Non l'è a Cesare in Roma, ora per forza 
Suo dittatore. È generoso troppo. 
Per negarmelo, Cesare: e, senz'onta, 
Può confessarlo a Bruto. Osar ciò dirmi, 
Di tua stessa grandezza è assai gran parte. 
Franchi parliam: degno ò d'entrambi. — Ai molti 
Incuter mai timor non puote un solo, 
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Senza ei primo tremare. Odine, in prova, 
Qual sia ver me il tuo stato. Uccider Bruto, 
Senza contrasto il puoi: sai, ch'io non t'amo; 
Sai, che a tua iniqua ambizione inciampo 
Esser poss'io: ma pur, perchè noi fai.^ 
Perchè temi, che a te più danno arrechi 
L'uccidermi ora. Favellarmi, intanto, 
E udirmi vuoi; perchè il timor ti è norma 
Unica ornai, uè il sai tu stesso forse; 
O di saperlo sfug^. 

CESARE 

Ingrato! ..• e il torre 
Di Farsaglia nei campi a te la vita. 
Forse in mia man non stette? 

BRUTO 

Ebro tu allora 
Di gloria, e ancor della battaglia caldo , 
Eri grande: e per esserlo sei nato: 
Ma qui, te di te stesso fai minore, 
Ogni d\ più . — Ravvediti ; conosci , 
Che tu, freddo pacifico tiranno 
Mai non nascesti: io te l' affermo .... 

CESARE 

Eppure, 
Misto di oltraggi il tuo laudar mi piace. 
T'amo; ti estimo: io vorrei solo al mondo 
Esser Bruto, s'io Cesare non fossi. 
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BRUTO 

Ambo esser puoi; molto ag'giungendo a Bruto, 

Nulla togliendo a Cesare: ten vengo 

A far r invito io stesso. In te sta solo * 

L'esser grande davvero: oltre ogni sommo 

Prisco Romano, esser tu il puoi: fìa il mezzo 

Semplice molto; osa adoprarlo: io primo 

Te ne scongiuro; e di romano pianto, 

In ciò dirti, mi sento umido il ciglio.... — < 

Ma tu non parli? Ah! tu ben sai, qual fora 

L*alto mio mezzo: in cor tu '1 senti, il grido 

Di verità, che imperiosa tuona. 

Ardisci, ai^disci; il laccio infame scuoti, 

Che ti fa nullo a' tuoi stessi occhi; e avvinto 

Ti tiene, e schiavo, piìi che altrui non tieni. 

A esser Cesare impara oggi da Bruto. 

S' io di tua gloria invido fossi, udresti 

Or me pregarti ad annullar la mia.^ 

Conosco il ver; me non lusingo: in Roma, 

A te minor di dignitade, e d'anni, 

E di possanza, e di trionfi, io sono, 

Come di fama. Se innalzarsi il nome 

Di Bruto può col proprio volo, il puote 

Soltanto omai su la rovina intera 

Del nome tuo. Sommessa odo una voce. 

Timida, e quindi non romana affatto. 

Bruto appellar liberator di Roma, 
^oL ri 96 
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Come oppressor ten chiama. A farmi tale, 

Ch'io ti sconfigga, o ch'io ti spenga, è d'uopo. 

Lieve il primo non h; più che noi credi 

Lieve il secondo: e se a me sol pensassi, 

Tolto il signor già mi sarei: ma penso, 

Romano, a Roma; e sol per essa io scelgo 

Di te pregar, quando te uccider debbo. 

Cesare, ah! sì, tu dttadin tornarne 

A forza dei, da me convinto. A Roma 

Tu primo puoi, tu sol, tu mille volte 

Più il puoi di Bruto, a Roma render tutto; 

Pace, e salvezza, e gloria, e libertade: 

Quanto le hai tolto, in somma. Ancor p^ breve 

Tu cittadin tua regia possa adopra, 

Nel render forza alle abbattute leggi. 

Nel tor per sempre a ogni uom l'ardire e i mezzi 

D'imitarti tiranno; e hai tolto, a un tempo 

A ogni uom, per quanto ei sia roman, l'ardire 

Di pareggiarti cittadino. — Or, dimmi: 

Ti estimi tu rainot* di Siila? Ea, reo 

Più assai di te, più crudo, di più sangue 

Bagnato e sazio ; ei , cittadin pur anco 

Farsi ardiva, e fu grande. Oh! quanto il fora 

Cesare più, che di possanza è giunto 

Oltre a Siila di tanto! Altra, ben altra 

Fia gloria a te, se tu spontaneo rendi 

A chi si aspetta, ciò che possa ed artt 
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Ti diér; ae sai meglio apprezzar te stesso; 
Se togli, ia somma ) che ìd etemo in Roma 
Nullo Cesare mai, ne Siila, rieda. 

CESARE 

— Sublime ardente giovine; il tuo ratto 
Forte facondo favellar, pur troppo! 
Vero è fors* anche. Ignota forza al core 
Mi fan tuoi detti; e allor che a me ti chiami 
Minore, ioì sento, ad onta mia, di quanto 
Maggior mi sei. Ma, il confessarlo io primo, 
E il non n'essere offeso, e il non odiarti, 
Sicure prove esser ti denno, e immaise. 
Che un qualche strano affetto io pur nudrìsco 
Per te nel seno. — A me sei caro, il credi; 
E molto il sei. Ciò ch'io di compier tempo 
Ornai non ho, m^Uo da te compiuto 
Yo'ch'^ sia, dopo me. Lascia, ch'io aggiunga 
A' miei trionfi i debellati Parti; 
Ed io contento muojo. In campo ho tratto 
Di mia vita gran parte; il campo tomba 
Mi fia sol degna. Ho tolta, h vero, in parte 
La liberta, ma in ma^or copia ho aggiunto 
Gloria a Rcmia, e possanza: al cessar mio, 
Ammenderai di mie vittorie all'tfmbra 
Tu, Bruto, i danni, ch'io le fea. Scicura 
Posare in me più non puà Roma: il bene, 
Ch'io vorrei farle, avvelenato ognora 
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Fia dal mal, che le ho fatto. Io quindi ho scelto^ 

in mio pensiero, alle sue inteme piaghe 

Te sanatore: integro sempre, e grande, 

Stato sei tu; meglio di me, puoi grandi 

Far tu i Romani, ed integri tornarli. 

Io, qual padre, ti parlo;... e, più che figho, 

O Bruto mìo, mi sei. 

BRUTO 

... Non m'è ben chiaro 
Questo tuo favellare. A me non puote 
In guisa ninna mai toccar la ingiusta 
Sterminata tua possa. E che? tu parli 
Di Roma già, quasi d'un tuo paterno 
Retaggio ? . . . 

CESARE 

Ah! m'odi. — A te più ornai non posso 
Nasconder cosa, che a te nota, or debbe 
Cangiarti afEatto in favor mio. 

BRUTO 

Cangiarmi 
Puoi, se ti cangi; e se te stesso vinci; 
Trionfo sol, che a te rimanga.... 

CESARE 

Udito 
Che avrai l'arcano, altro sarai. 

BRUTO 

Romano 



vero; 
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Sarò pur sempre. Ma, favella. 

CESARE 

... O Bruto, 
Nel mio contegno teco, e ne' miei sguardi, 
E ne* miei detti, e nel tacer mio stesso. 
Di', non ti par che un smisurato affetto 
Per te mi muova e mi traspòrti? 

BRUTO 

È 

Osservo in te non so qual moto; e parmi 
D'uomo più assai, che dì tiranno: e finto 
Creder noi posso; e schietto, attribuirlo 
A che non so. 

CESARE 

... Ma tu, per me quai senti 
Moti entro al petto? ^ 

BRUTO 

Ah! mille: e, invidia tranne. 
Tutti per te provo a vicenda i moti. 
Dir non li so; ma, tutti in due gli stringo: 
Se tiranno persisti, ira ed orrore; 
S*uom tu ritomi e cittadino, immenso 
M'inspiri amor di maraviglia misto. 
Qual vuoi dei due da Bruto? 

CESARE 

Amore io voglio: 
E a me tu il dei..*. Sacro, infrangilul nodo 
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A me ti allaccia. 

Bmi7TO 

A te? qaal fia?... 

CESABE 

Tu nasci 
Vero mio figlio. 

'bruto 
Oh del! che ascolto?... 

CESARE 

Ah! vienii 
Figlio, al mio seno.... 

BRUTO 

Esser potrla?... 

CESARE 

Se forse 
A me noi credi, alla tua madre istessa 
n crederai. Questo è un suo foglio; io Febbi 
In FarsagUa, poche ore anzi alla pugna. 
Mira; a te nota è la sua mano: ah! leggi. 

■ 

BRUTO (l) 

]> Cesare (oh del!) stai per combatter forse 

D Pompeo non pure, e i cittadini tuoi, 

7> Ma il tuo proprio figliuolo. È Bruto il frutto 

y> De' nostri amori giovenili. È forza, 

» Ch'io te lo sveli; a dò nulF altro trarmi 

(i) Legge a foglio. 
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% Mai non potrebbe, che il timor di madre. 

» Inorridisci, Cesare; sospendi, 

» Se ancor n'è tempo, il brando: esser tu ucciso 

9 Puoi dal tuo figlio; o di tua man tu stesso 

» Puoi trucidarlo. Io tremo.... Il ciel, deh! voglia 

» Che udito in tempo abbiami un padre!... Io tremo. 

9 Servi lia. » — Oh colpo inaspettato e fero! 

10 di Cesare figlio? 

CESARE 

Ah! si, tu il sei. 
Deh! fra mie braccia vieni. 

BRUTO 

Oh padre!... Oh Roma!... 
Oh natura!... Oh dover!... — Pria d'abbracciarti 
Mira, a' tuoi pie prostrato Bruto cade; 
Ne sorgerà,, se in te di Roma a un tempo 
Ei non abbraccia il padre. 

CESARE 

Ah! sorgi, o figlio. — 
Deh! come mai sk gelido e feroce 
Rinserri il cor, che alcun privato affetto 
Nulla in te possa? 

BRUTO 

E che? credi or tu forse 
D'amar tuo figlio? Ami te stesso; e tu^to 
Serve in tuo core al sol desio di regno. 
Mostrati e padre, e cittadin; che padre 
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Non è il tiranno mai: deh! tal ti mostra; 
E un figlio in me ritroverai. La vita 
Dammi due volte: io schiavo, esser noi posso; 
Tiranno, esser noi voglio. O Bruto e figlio 
Di liber'uom, libero anch' egli, in Roma 
Libera: o Bruto, esser non vuole. Io sono 
Presto a versar tutto per Roma il sangue, 
E in un per te, dove un Roman tu sii. 
Vero di Bruto padre.... Oh gioja! io veggo 
Sul tuo ciglio spuntare un nobil pianto.»^ 
Rotto è del cor T ambizioso smalto; 
Padre or tu sei. Deh! di natura ascolta 
Per bocca mia le voci; e Bruto, e Roma, 
Per te sien uno. 

CESARE 

... Il cor mi squarci.... Oh d 
Necessità!... Seguir del core i moti 
Soli non posso. — Odimi, amato Bruto. — 
Troppo il servir di Roma è omai maturo; 
Con più danno per essa, e men virtude, 
Altri terralla, ove tenerla ni^hi 
Bruto di man di Cesare 

BRUTO 

Oh parole! 
Oh di corrotto animo servo infami 
Sensi! — A me, no, non fosti, ne sei padre. 
Pria che svelarmi il vii tuo core, e il mio 
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Vii nasciraento, era pietà più espressa 
Me trucidar, tu, di tua mano.... 

CESARE 

Oh figlio!.., 

BRUTO 

Cedi, o Cesare.... 

CESARE 

Ingrato,... snaturato 

Che far vuoi dunque? 

BRUTO 

O salvar Roma io voglio, 
O perir seco. 

CESARE 

Io ravvederti voglio, 
O perir di tua mano. Orrida, atroce 
È la tua sconoscenza.... Eppure, io spero, 
Ch'onta ed orror ne sentirai tu innanzi 
Che in senato ci v^ga il dì novello. — 
Ma, se allor poi nel non volermi padre 
Ti ostini, ingrato; e se, qual figlio, sdegni 
Meco divider tutto; al di novello. 
Signor mi avrai. 

BRUTO 

— Già pria d'allora, io spero, 
L*onta e T orror d'esser tiranno indamo. 
Ti avran cangiato in vero padre . — In petto 
Non puommi a un tratto germogliar di figlio 

FoL Vi. 9f 
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L*amor, se ta forte e sablìme prova 
Pria non mi dai del tuo paterno amore. 
D'ogni altro affetto è quel di padre il primo; 
E nel tuo cuor de* vincere. Mi avrai 
Figlio allora, il più tenero, il più caldo, 
n più sommesso, che mai fosse.. •• Oh padre! 
Qual gioja allor, quanta dolcezza, e quanto 
Orgoglio avrò d'esserti figlio!... 

CESARE 

n sei, 
Qual ch'io mi sia: ne mai contro al tuo padre 
Volger ti puoi, senza esser empio.... 

BaUTO 

Ho nome 
Bruto; ed a me, suUime madre è Roma. — 
Deh! non sforzarmi a reputar mio vero 
Genitor solo quel romano Bruto, 
Che a Roma e vita e libertà, col sangue 
De'proprj suoi svenati figli, dava. 

SCENA IIL 

CESARE, 
Oh me infelice!... E fia pur ver, che il solo 
Figliuol mio da me vinto or non si dica, 
Mentr io pur tutto il vinto mondo affreno? 
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SCENA PRIMA 

CASSIO, CIMBRO 

CIMBRO 

f^unt'io ti dico, è certo: uscir fu visto 
Bruto or dianzi di qui; turbato in volto, 
Pregni di pianto gli occhi, ei si avviava 
Ver le sue case. Oh! potrebbe egli mai 
Cangiarsi?... 

CASSIO 

Ah! no. Bruto ama Roma; ed ama 
La gloria, e il retto. A noi verrà tra breve, 
Come il promise. In lui più che in me stesso, 
Credo, e mi affido. Ogni suo detto, ed opra. 
D'alto cor nasce; ei della patria sola 
L'util pondera, e vede. 

CIMBRO 

Eccolo appunto. 

CASSIO 

Non tei diss'io? 

SCENA II. 

BRUTO, CASSIO, CIMBRO 

BRUTO 

Che fia? Voi soli trovo? 
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CASSIO 

E slam noi pochi, ove tu a noi ti aggiungi? 

BRUTO 

Tullio manca.... 

CIMBRO 

Noi sai? precipitoso 
Ex con molti altri senatori usciva 
Di Roma or dianzi. 

CASSIO 

Il gel degli anni in lui 
L'ardir suo prisco, e la virtude agghiaccia ... . 

BRUTO 

Ma non T estingue. Ah! niun Romano ardisca 
Il gran Tullio spregiar. Per esso io'l giuro, 
Che a miglior uopo, a prò di Roma, ei serba 
E libertade e vita. 

CASSIO 

Oh noi felici! 
Noi certi almen, siam certi, o di venirne 
A onorata laudevole vecchiezza, 
I^iberi; o certi di perir con Roma, 
Nel fior degh anni. 

BRUTO 

Ah! si; felici voi!... 
Noi sono io, no; cui riman scelta orrenda, 
Fra il morir snaturato, o il viver servo. 

CASSIO 

Che dir vuoi tu? 
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CIMBRO 

Dal favellar tuo lungo 
Col dittator, che ne traesti? 

BRUTO 

Io?... nulla 
Per Roma; orrore e dolor smisurato 
Per me; stupor per voi, misto fors'anco 
Di un giusto sprezzo. 

CIMBRO 

E per chi mai? 

BRUTO 

Per Bruto. 

CIMBRO 

Spregiarti noi? 

CASSIO 

Tu, che di Roma sei, 
E di noi, Talma?... 

BRUTO 

Io son,... chi *1 crederla?... 
Misero me!... Finor tenuto io m*era 
Del divin Cato il genero, e il nipote ;... 
E del tiranno Cesare io son figlio. 

CIMBRO 

Che ascolto? Esser potrebbe?... 

CASSIO 

E sia: non toglie, 
Che il più fero nemico del tiranno 
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Nf>ri M» BnjtA par sempre: ah! Cassio il ginn. 

BRVTO 

f)rrìliil rnacrhia inaspettata io trovo 

Nel mio ftanf^uc; a lavarla, io tutto il d^^o 

Vi'i-Mr |MT Roma. 

Cirsio 

O Bruto, di te stessr» 

KÌ){IÌO <«MT dt!Ì. 

CIMBRO 

Ma pur, <|uai prove addusse 
Càvtuiv n tt'.^ Come a luì fede?... 

BBIITO 

Ah! prox-e, 
(Vrtr pur ti\^p|x>, eì mi adduce*. Qual [xidre 
Kt iÌA pria i»i (Urlava: a piirte pormi 
IV'll t^vrAkùl suo |)»*fr voUm 
INh- v»»-*, «r lUMi*r«i jKW^'ia iufjune erede. 

\ v'-'N' t 'i^-.X*. »■' -:<. «:V>-» \ l'jT^v. .ipiiieiKt 
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Dei loro aiiKNrì; e in brevi e caldi detti 
Ella samgiim Cesare a non farsi 
Troddator dd proprio figlio. 

GIMBBO 

Oh fero. 
Funesto arcano! entro ali* etema notte 
Che non restasti?... 

CASSIO 

E se qual figlio ei t'ama. 
Nel Teder tanta in te. virtìi verace, 
Neil' ascoltar gti alti tuoi forti sensi. 
Come resister mai di un vero padre 
Potea por l'alma? Indubitabil prova 
Ne riportai ornai, che nulla al mondo • 
Cesare può dal vii suo fango trarre. 

BRUTO 

Talvolta ancora il ver traluce all'ebbra 
Mente sua, ma traluce in debil raggio. 
Uso in campo a regnare or già molti anni, 
Fero an error Io invesca; ei gloria somma 
Stima il sommo poter; quindi ei s'ostina 
A veder r^no, o morte. 

CIMBBO 

£ morte egli abbia 
kJ]^niostro dunque. 

CAS.SI 1^ 

no 
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Tiranno egli ^^.= Pensa ornar •dnn^eyt'Oi* Bruto, 
Che un cittadin di Roma non ha padre .... 

CIMBRO 

E che un tiranno non ha figli mai.... 

BRUTO 

E die in cor mai non avrà Bruto paoe: — 

Si, generosi amici, al nobil vostro 

Cospetto io 1 dico: a voi, che in cor sentite 

Sublimi e sacri di natura i moti; 

A voi, che impul3o da natura, e norma 

Pigliate all'alta necessaria impresa, 

Ch'or per compiere stiamo; a voi, che solo 

Per far securi in grembo al padre i figli, 

Meco anelate or di troncar per sempre 

La tirannia" c^hé' parte e romfie e annulla 

Ogni vincol più santo; a voi non temo 

Tutto mostrare il dolore, e l'orrore, 

Che a brani a brani il cuor squarciano a gara 

Di me, figlio di Cesare e di Roma. 

Nemico aspro, implacabil, del tiranno 

Io mi mostrava in faccia a lui; n^ un dotto. 

Ne un moto, ne una lagrima appariva 

Di debolezza in me: ma, lunge io appena 

Dagli occhi suoi, di mille furie in preda 

Cadeami Talma. Ai lari miei men corro: 

Ivi, sicuro sfogo, alto consiglio, 

Cor più sublime assai del mio, mi è dato 
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Di ritrovar: fra' lari miei la illustre 
Porzia di Cato figlia, a Cato pari, 
Moglie alberga di Bruto.... 

CASSIO 

E d'ambo degna 
È la gran donna. 

CIMBRO 

Ah! così stata il fosse 
Anco Servilial 

BRUTO 

Ella, in sereno e forte « 

Volto, bench'egra giaccia or. da piii giorni, 
Me turbato raccoglie. Anzi ch'io parli. 
Dice ella a me: » Bruto, gran cose in petto 
» Da lungo tempo ascondi: ardir non ebbi 
Di domandarten mai, fin che a feroce 
» Prova, ma certa, il mio coraggio appieno 
» Non ebbi io stessa conosciuto. Or mira; 
» Donna non sono. oE in così dir, cadérsi 
Lascia del manto il lembo, e a me discuopre 
Larga orribile piaga a sommo il fianco. 
Quindi soggiunge:» Questa immensa piaga, 
» Con questo stil, da questa mano, è fatta, 
» Or son più giorni: a te taciuta sempre, 
» E imperturbabilmente sopportata 
9 Dal mio cor, benché infermo il corpo giaccia; 
p Degna al fin, s'io non erro, questa piaga 
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» Fammi e d'ndirey eìdtilBGW^^Ii arcnÉi 
» Di Bnito miOé'B'- ♦; • ■ «i .■ t.*! u.^^i^\ 

QusA donna! 

CASSIO 

• * A ki qnal pooflbi 
Uom pareggiare? 

BRUTO 

A lei davante io quindi, 
Quasi a mio tutelar Gemo std^lime, I' 

Prostrato caddi, a Una tal vista; e mute, 
Piangente, immoto, attonito, mi stava.—* 
Ripresa poscia la favella, io tutte 
L'aspre tem ireste del mio cor le narro. 
Piange al mio pianger ella ; ma il suo pianto 
Non è di donna, h di Bomano. Il solo 
Fato avverso ella incolpa: e in darmi forse- ^ 
Lo abbraccio estremo, osa membrarmi aneera, 
Ch*io dì Roota son figlio, a Porzia sposo,^ >' 
E ch'io Bruto mi appello. — Ah! né un istoiile 
Mai non diedi all'oblio tai nomi, mai: •:'!(« 
E a giurarvelo vengo . — Altro non voltty 
Che del mio stato orribile accennarvi 
La minor parte; e d'amistà fu sfogo 
Quant'io finora dissi. — Or, so; voi primi 
Convincer deggio, che da Roma tormi. 
Ne il può natura stessa.... Ma, il dolore, 
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Il disperato dolor mio torranimi ; 

Poscia, pur troppo! e per sempre , a me stesso. 

CIMBRO 

Romani siamo, h ver; ma siamo a un tempo 
Uomini; il non sentirne affetto alcuno, 
Ferocia in noi stupida fora.... Oh Bruto!... 
Il tuo parlar strappa a me pure il pianto. 

CASSIO 

Sentir dobbiam tutti gli umani affetti; 
Ma innanzi a quello della patria oppressa, 
Straziata, e morente, tacdon tutti: 
O, se pur parlan, l'ascoltargli a ogni ucrnio, 
Fuor che a Bruto, si dona. 

In reputarmi 
Pili forte e grande eh* io noi son, me grande ^ 
E forte fai, più ch'io per me noi f<Nra« — 
Cassio, ecco ornai rasciutto ho il ciglio appieno. - 
Già si appressan le tenebre: il gran giorno 
Doman sarà. Tutto di nuovo io giuro, { 

Quanto è fra noi già risoluto. Io poso 
Del tutto in voi; posate in me: nuli' altro 
Chieggo da voi, furor che aspettiate il cenno 
Da me soltanto. 

CASSIO 

Ahi dei Romani il primo 
Dawer sei tu. — Ma, chi mai vieaP.^.. 
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CIV»BO 

AntAoio! 

BRUTO 

A ne Cemre or onta il manda. 
BtMU:; e ci vaste. 

SCENA III. 

ANTONIO, CASSIO, BRUTO, CEMBRO 
ANTONIO 

In treccia, o Bruto, io tci^ 
hi tot {wrinr teco dcgg'io. " 

BRUTO ■ iitt..M , -,, m ■«* ' 

FaTdbi: i i«ot«»» 
\i\ t'aim^lto. ^ «Mkll 

ÌN TONIO '**» ' "*"' ' 

Ma, Alto emmi l'iocait»^*'»'»»' '•'' 

IW diHwtort».... -Ito .« »*• 

aacTO "' ••••«nt»** 

K sìa cM pure. •«» m» U 

ji>Tvi:mo 

lo debbo 

» » t tx> 
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Cassio, di Giunia a me igérmana è sposo; 
Dal/ gran Caton, mio suocero, l'amico 
Era Cimbro, e il più fido: amor di Roma, 
Sangue, amista, fan che in tre corpi un'alma 
Sola siam noi i* Ntdia paò dire a Bruto 
Cesare mai, che noi ridica ei tosta 
A Cassio, a Cimbro. 

ANTOf^IO 

Hai tu comnn con essi 
Anco il padre? > 

BRUTO 

Diviso bao meco anch'essi 
L'oDta e il di^r del tristo nàscer mio; 
Tutto ei sanno • Favella ^ ^^ la aon^ btO) cerCoj 
Che in sé tornato Cesare^ ei t'invia. 
Generoso, per tarmi or la vei^ogna 
D'esser io stato d'un tiranno il figlio^ < - . 
Tutto esponi, su dunque: aver non puoi 
Del cangiarsi di Cesare sublime i^' 
Da re, ch'egli era, in cittadin, piii^aooetti^ 'Rn 
Testimon mai, di questi. — Or via, ci svela 
n suo novello amore alto per Roma; 
Le sue per me vere paterne mire; 
Ch'io benedica il di, che di lui nacqui. 

ANTONIO .. 'J'> » < 

— Di parlare a te solo m'imponeva 
Il dittatore. Ei, vero padre, e cieco. 
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Quanto infelice, lusin^^arsi ancora 

Pur vuol, che arrender ti potrefl!ti al grido 

Possente e sacro di natura. 

BRUTO 

E in quale 
Guisa arrendermi debbo? a che fn^arini?. .. 

ANTONIO 

A rispettare e amar chi a te die vita: 

Ower, se amar tuo ferreo cuor non puote, 

A non tradire il tuo dover più aacro^ 

A non mostrarti immemore ed indegno 

Dei ricevuti benefizj; in somma, 

A mertar quei, ch'egli a te nuovi appresta. - 

Troppo esser temi uman, se a ciò ti pieghi? 

BBUTO 

Queste, ch'or vote ad arte a me tu dai, 

Parole son; stringi, e rispondi. È presto ' 

Cesare, al di novello, in pien senato, 

A rinunziar la dittatura? è presto 

Senza esercito a starsi? a scior dal rio ' 

Gomun terror tutti i Romani? a sciome 

E gli amici, e i nemici, e in un se 

A render vita alle da lui sprezzate 

Battute e spente l^gi sacrosante? 

A sottoporsi ad esse sole ei primo? — 

Questi son, questi, i benefizj espressi, 

Cui far può a Bruto il genitor suo vero. 
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ANTONIO . 

Sta bene. *— Altro bai che dirmi? 

BRUTO 

Altro non dico 
A chi udirmi non merta . — Al signor tuo 
Riedi tu dunque 9 e digli; che ancor spero, 
Anzi, ch'io credo, e certo son, che al nuovo 
Sole in senato utili cose ed alte, 
Per la salvezza e libertà di Roma, 
£i propoifà: digU, che Bruto allora, 
Di Roma tutta in faccia, ai piedi suoi 
Cadrà primier, qual cittadino e figlio; 
Dove pur padre e cittadino ei sia. 
E digli in fin, ch'ardo in mio core, al paro 
Di far riviver per noi tutti Roma, 
Come di far rivivere per essa .r 

Cesare.. •• / 

ANTONIO 

Intendo . .^ A lui dirò quant' io. , . / 
( Pur troppo invan! ) gran tempo è già, gli ^ssi 

BRUTO 

Maligno messo, ed infedel, ti estimo, 
Infra Cesare e Bruto: ma, s'ei pure 
A ciò te scelse, a te risposta io diedi. 

ANTONIO 

Se a me credesse,, e all'utile di Roma, 
Cesare omai, messo ei non altro a Bruto 
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. CA($SIO 

Oh Brato!... 
Bruto, a te solo io cedo. 

BBUTO 

Il gran Pompeo , 
Che marmoreo qui spira, e ai pochi nostri 
Par ch'or presieda, ornai securo fammi, 
Quanto il vicin periglio. 

CASSIO 

Ecco, appressarsi 
Del tiranno i littori. 

BRUTO 

E Casca, e Cimbro?... 

CASSIO 

Feri scelto hanno il primo loco, a forza: 
Sieguon dappresso Cesare. 

BRUTO 

Pensasti 
Ad impedir che Tempio Antonio?... 

CASsro 

A bada 
Fuor del senato il tratterranno a lungo. 
Fulvio e Macrin; s'anco impedirlo è d'uopo. 
Con la forza il faranno. 

BRUTO 

Or, ben sta il tutto. 
Pigliam ciascuno il loco nostro . — Addio , 
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Cassio. Noi qui ci disgiungiam pur schiavi; 
Liberi, spero, abbraccieremci in breve, 
Ovver morenti . — Udrai da pria gli estremi 
Sforzi di un figlio; ma vedrai tu poscia 
Di un cittadin gli ultimi sforzi. 

CASSIO 

Oh Bruto! 
Ogni acciar pende dal solo tuo cenno. 

SCENA II. 

SENATORI SEDUTI . BRUTO e CASSIO ai lor luoghi . 

CESARE , PRECEDUTO DAI LITTORI, CHE POSCIA LO LASCIANO; 

CASCA , CIMBRO , e molti altri lo seguono . tutti 

SORGONO all' entrar DI CESARE , FINCh' EGLI SEDUTO NON SIA . 

CESARE 

Oh ! che mai fu ? mezzo il senato appena , 

Benché sia l'assegnata ora trascorsa?... 

Ma, tardo io stesso oltre il dover, vi giungo. — 

Padri Coscritti, assai mi duol di avervi 

Indugiati.... Ma pur, qual fia cagione, 

Che di voi sì gran parte ora mi toglie? 

SILENZIO UNIVERSALE 
BRUTO 

NulFuom risponde? — A tutti noi pur nota 
È la cagion richiesta. — Or, non te Tapre, 
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Cesare, a^ppkno il tacer di noi 

Ma, udirla vaoi?-^Qaei che adunar qui vedi, 

Il terror gli adunò; quei che non vedi. 

Gli ha dispersi il terrore. 

A me novelli 
Non^n di Bruto i temerarj accenti; 
Come a te non è nuova la clemenza 
Generosa di Cesare. — Ma invano , 
Che ad altercar qui non venn^io.... 

BRUTO 

Ne invano 
Ad offenderti noi. — Mal si avvisaro, 

Certo, quei padri, che in sì lieto giorno 

Dal senato sparirò: e mal £in quelli, 

Che in senato or stan muti. — - Io, conscio appieno 

Degli alti sensi che a spigar si appresta 

Cesare a noi, mal rattener di gioja 

Gl'impeti posso; e disgombrar mi giova 

Il falso altrui terrore. — Ah! no, non nutra 

Contro alla patria ornai niun reo disegno 

Cesare in petto; ah! no: la generosa 

Clemenza • sua , che a Bruto oggi ei rinfaccia, 

E che adoprar mai più non dee per Bruto, 

Tutta or già l'ha rivolta egli all'afflitta 

Roma tremante. Oggi, vel giuro, un nuovo 

Maggior trionfo a'suoi trionfi tanti 
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Cesare aggiunge; ei vineitx>r ne rkmit 
Qui di se stesso, e della invidia akroi. 
Vel giuro io, sì, nobili padri; af questo 
Suo trionfo sublime oggi vi aduna 
Cesare: ei vuole ai cittadini suoi 
Rifarsi pari; e il vuol spontaneo: e quindi, 
Infra gli uomini tuttti al mondo stati, 
Mai non ebbe, né avrà. Cesare il pari. 

CESABE 

Troncar potrei, Bruto, il tuo dir.... 

BRUTO 

Ne paja 
Temeraria arroganza a voi la mia; 
Pretore appena, osare io pure i detti 
Preoccupar del dittatore. È Bruto 
Col gran Cesare ornai sola una cosa. — 
Veggio inarcar dallo stupor le ciglia: 
Oscuro ai padri è il mio parlar; ma tosto, 
D'un motto sol, chiaro il faro. — Son figlio 
Io di Cesare.... 

GRIDO UNlVBnSALE DI STUPORE 

BBUTO 

Si; di lui son nato; 
E assai men pregio; poiché Cesare oggi, 
Di dittator perpetuo ch'egli era, 
Perpetuo e primo dttadin si è fatto. 
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GRIDO UìtirXBSdLK DI OIOJA 
CESÀAE 

... Bruto è mio figlio, è ver; TaroBino or diaozi 

Glie ne svelava io stes^. A me gran forza 

Fean l'eloquenza, I* impeto, l'ardire, 

E un non so che di sòVruman , che spira 

II suo parlar: nobil, bollente spittò. 

Vero mio figlio, è Bruto. Io*tquindi, a farvi 

Romani, il ben che in mio poter per ora 

Non sta di farvi, assai di me piii degno' 

Lui, dopo me, trascelgò: a lui la intera 

Mia possanza lasciar, disegno; in esso 

Fondata io Tho: Cesare avrete in lui.... 

BRUTO 

Securo io stommi: ah! di ciò mai capace. 
Non che gli amici, ne i nemici stessi 
I più acerbi e implacabili di Bruto, 
Noi credon, no. — Cesare a me sua possa 
Cede, o Romani: e in ciò vuol dir, che ^ pi^hi 
Di me suo figlio, il suo poter non giusto ' * 
Cesare annulla , e in libertà per sempre ■ ' '* 
Roma ei ripone. j j/ 

GRIDO UNirERSALB DI GIOJA i, 

CESARE ' '^ 

Or basti. Al mio cospetto 
Tu, come figlio, e come a me minore , 
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Tacerti dei. — Cesare, o Padri, or parla. — 

Ir contra i Parti, irrevocabilmente 

Ho fermo in mio pensiero. Ali* alba prima. 

Colle mie fide legioni, io muovo 

Ver l'Asia: inulta ivi di. Crasso Tombra, 

Da gran tempo mi appella ^ e a forza tragge. 

Lascio Antonio alla Italia; abbialo Roma 

Quasi un altro me stesso: alle assegnate 

Provincie lor tornino e Cassio, e Cimbro, 

E Casca: al fianca mio Bruto starassi. 

Spenti i nemici avrò di Roma appena, 

A darmi in man de' miei nemici io riedo: , 

E, o dittatore, o cittadino, o nulla, 

i t 

Qual più vorrà, Roma a sua posta avrammi. 



SILEHZIO UiriFEBSALS 



M 



BRUTO 

— Non di Romano al certo, ne di padre, 
JÌ{f 4ì Cesare pur, queste che udimoiio, 
Eran parole. I rei comandi questi 
Fur di assoluto re. Deh! padre, ancora 
M'odi una volta; i pianti ascolta, e i preghi 
Di un cittadin, di un figlio. Odimi; tutta 
Meco ti parla, or per mia bocca, Roma. 
Mira quel Bruto, cui nuU'uom mai vide 
Finor né pianger, né pregar; tu il mira 
A' piedi tuoi. Di Bruto esser vuoi padre, 
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E non Tesser di Roma? 

CESARE 

Ornai pr^hiere, 
Che son pubblico oltraggio, udir non voglio. 
Sorgi, e taci. — Appellarmi osa tiranno 
Costui; ma, noi son io: se il fossi, a farmi 
Si atroce ingiuria in faccia a Roma, io stesso 
Riserbato Io avrei ? — Quanto ia sua mente 
Il dittator fermava, esser de' tutto. 
L'util così di Roma impera; e ogni uomo, 
Che di obbedirmi omai dubita, o niega, 
E di Roma nemico; a lei rubello, 
Traditor empio egli è. 

BRUTO 

— Come si debbe 
Da cittadini veri, omai noi tutti 
Obbediam dunque al dittatore, (i) 

CIMBRO 

Muori, 
Tiranno, muori. 

CASSIO 

E ch'io pur anco il fera. 

CESARE 

Traditori .... 

(i) Bruto snuda, e brandisce in alto il p^jfnak; i congiuratisi 
aYYentano a Cesare coi ferri. 



ATTO V. 



233 



BRUTO 

E eh* io sol ferir noi possa?... 

ALCUNI SENATORI 

Mùoja, muoja, il tiranno. 

ALTRI SENATORI, FUGGENDOSI 

Oh vista! oh giorno! 

CESARE (l) 

Figlio,.. • e tu pure?... Io moro.... 

BRUTO 

Oh padre!... Oh Roma!... 

CIMBRO 

Ma, dei fuggenti al grido, accorre in folla 
n popol già.... 

CASSIO 

Lascia, che il popol venga: 
Spento è il tiranno. A trucidar si corra 
Antonio anch' ei. 

SCENA IH. 

POPOLO, BRUTO, CESARE vorto 

POPOLO 

Che fu? quai grida udimmo? 
Qual sangue è questo? Oh! col pugnale in alto 

(i) Carico di ferite strascinandosi fino alla statua di Pompeo, 
dorè, copertosi il volto col manto, egli spira. 
FoL Vi. to 
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Bruto immobile sta?- 

BRUTO 

Popol di Marte, 
( Se ancora il sei ) là, là rivolgi or gli occhi: 
Mira chi appiè del gran Pompeo sen giace.... 

POPOLO 

Cesare? oh vista! Ei nel suo sangue immerso?... 
Oh rabbia!... 

BRUTO 

Sii; nel proprio sangue immerso 
Cesare giace: ed io, benché non tinto 
Di sangue in man voi mi vediate il ferro, 
Io pur cogli altri, io pur, Cesare uccisi.... 

POPOLO 

Ah traditor! tu pur morrai.... 

'BRUTO 

Già volta 
Sta deir acciaro al petto mio la punta. 
Morire io vo': ma, mi ascoltate pria. 

POPOLO 

Si uccida pria chi Cesare trafisse.... 

BRUTO 

Altro uccisore invan cercate: or tutti, 
Dispersi già fra l'ondeggiante folla, 
I ferìtor sparirò: invan cercate 
Altro uccisor, che Bruto. Ove feroci 
A vendicare il dittator qui tratti 
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V abbia il furore, alla vendetta vostra 
Basti il capo di Bruto. — Ma, se in mente. 
Se in cor pur anco a voi risuona il nome 
Di vera e sacra libertade, il petto 
A piena gioja aprite: è spento al fine, 
È spento là, di Roma il re. 

POPOLO 

Che parli? 

BBUTO 

Di Roma il re, si, vel confermo, e il giuro: 
Era ei ben re: tal qui parlava; e tale 
Mostrossi ei già ne' Lupercali a voi, 
Quel di che aver la ria corona a schivo 
Fingendo, al crin pur cinger la si fea 
Ben tre volte da Antonio. A voi non piacque 
La tresca infame; e a certa prova èi chiaro 
Vide, che re mai non sarfa, che a forza. 
Quindi a guerra novella, or, mentre esausta 
D'uomini, e d'armi, e di tesoro è Roma, 
Ime in campo ei voka; certo egli quindi 
Di re tornare a mano armata, e farvi 
Caro costare il mal negato serto. 
L'oro, i banchetti, le lusinghe, i giuochi. 
Per far voi servi, ei profondea: ma indamo 
L'em[HO il tentò; Romani voi, la vostra 
Libertà non vendete: e ancor per essa 
Presti a morir tutti vi veggio: e il sono 



236 BRUTO SECONDO 

Io, quanto voi. Libera è Roma; in punto 
Bruto morrebbe. Or via, svenate dunque 
Chi libertà, virtù vi rende, e vita; 
Per vendicare il vostro re, svenate 
Bruto voi dunque: eccovi ignudo il petto .... 
Chi non vuol esser libero , me uccida . — 
Ma, chi uccidermi niega, ornai seguirmi 
Debbe, ed a forza terminar la impresa. 

POPOLO 

Qual dir fia questo? Un Dio lo inspira. 

BRUTO 

Ah! veg^ 
A poco a poco ritornar Romani 
I già servi di Cesare. Or, se Bruto 
Roman sia anch' egli, udite. — Hawi tra voi 
Chi pur pensato abbia finora mai 
Ciò, eh* ora io sto con giuramento espresso 
Per disvelare a voi ? — Vero mio padre 
Cesare m'era. 

POPOLO 

Oh ciel! che mai ci narri .^... 

BRUTO 

Figlio a Cesare nasco; io'l giuro; ei stesso 
Jer r arcano svela vami; ed in p^^no 
Di amor paterno, ei mi volea, ( vel giuro ) 
Voleva un dì, quasi tranquillo e pieno 
Proprio retaffffio suo, Roma lasciarmi. 
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POPOLO 

Oh ria baldanza!... 

BRUTO 

E le sue mire inique 
Tutte a me quindi ei discoprire ardiva.... 

POPOLO 

Dunque ( ah pur troppo ! ) ei disegnava al fine 
Vero tiranno appalesarsi ... . 

BRUTO 

Io piansi, 
Pregai, qual figlio; e in un, qual cittadino, 
Ix> scongiurai di abbandonar l'infame 
Non Romano disegno: ah! che non feci. 
Per cangiarlo da re?... Chiesta per anco 
Gli ho in don la morte; che da lui più cara, 
Che il non suo regno m'era: indarno il tutto: 
Nel tirannico petto ei fermo avea, 
O il regnare, o il morire. Il cenno allora 
Di trucidarlo io dava; io stesso il dava 
A pochi e forti: ma in alto frattanto 
Sospeso stava il tremante mio braccio. 

POPOLO 

Oh virtù prisca! oh vero Bruto! 

BRUTO 

E spento 
Di Roma il re; grazie agli Iddìi sen renda.. •• 
Ma ucciso ha Bruto il proprio padre;... ei mert 
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Da voi la morte. E vìver volli io forse? 

Per brevi istanti, io il deggio ancor; finch'io 

Con voi mi adopro a far secm*a appieno 

La rinascente comun patria nostra: 

Di cittadin liberatore, il forte 

Alto dover, compier si aspetta a Bruto; 

Ei vive a ciò: ma lo immolar se stesso. 

Di propria man su la patema tomba , 

Si aspetta all'empio parricida figlio 

Del gran Cesare poscia. 

POPOLO 

Oh fero evento! ... 
Stupor, terror, pietade;... oh! quanti a un tempo 
Moti proviamo?... Oh vista! in pianto anch' egli, 
Tra il suo furor, Bruto si stempra?... 

BRUTO 

— Io piango, 
Romani, s\; Cesare estinto io piango. 
Sublimi doti, uniche al mondo; un'alma. 
Cui non fu mai Fegual, Cesare avea: 
Cor vile ha in petto chi noi piange estinto. --« 
Ma, chi ardisce bramarlo omai pur vivo, 
Roman non è. 

POPOLO 

Fiamma è il tuo dire, o Bruto.... 

BRUTO 

Fianmia sian Fopre vostre; alta è l'impresa; 
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Degna h di noi« seguitemi; si renda 
Piena ed eterna or libertade a Roma. 

POPOLO 

Per Roma, ah! s\, su Torme tue siam presti 
A tutto, s\.... 

BRUTO 

Via dunque, andiam noi ratti 
Al Campidoglio; andiam; il seggio h quello 
Di libertade, sacro: in man lasciarlo 
Dei traditor vorreste? 

POPOLO 

Andiam: si tolga 
La sacra rocca ai traditori. 

BRUTO 

A morte, 
A morte andiamo, o a libertade (i). 

POPOLO 

A morte, 
Con Bruto a morte, o a libertà si vada. 



(i) Si muoTe Bruto, brandendo ferocemente la spada; il popolo 
tutto a furore lo segue. 
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Senno niimpon, ch'io qui (se il pur calzai J 
Dal pie mi scinga T italo coturno , 
E giuri a me di noi pia assumer mai. 
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JEissenclomi io immutabilmente proposto di non rispondere d' o* 
r» in poi mai più a qualuncpie cosa potesse venire scritta su que^ 
fte tragedie, ho creduto perciò cosa degna di un uomo che ami 
veramente l'arte ed il yero, l'esaminar brevemente ciascheduna 
di esse, e con quell'occhio d'imparzialità giudicarle, che non è 
forse impossibile del tutto ad assumersi da chi dopo aver fiitto 
quanto ha saputo e potuto, ha nondimeno in se stesso un intimo 
senso che gli dice, che si potrebbe pur fare assai meglio. Ma, sic- 
come molti difetti nelle arti stanno nel soggetto che s'imprende a 
trattare, e molti altri più, nel carattere, ingegno, maniera, e na- 
tura di chi lo tratta : di queste due specie di difetti non correggi- 
bili mi propongo io di principalmente e quasi esclusivamente par« 
lare, perchè posson essere i soU scusabili. Che se di altro genere 
▼e ne avessi lasciati vedendoveli , potendosi quegU emendare , di 
eni non occorreva parlare, ma torre si voleano. 

Sarò breve , quanto più il potrò ; verace , quanto il comporterà 
mio giudicio , che non è al certo infallibile ; severo , quanto il 
potrebbe essere un mio illuminato e ragionevole nemico . Né pr^ 
tmido io già , con questo mio giudicio, di antivenire , o allacciare , 
o dirìgere, o scansare l'altrui: ma, siccome sopra una cosa fatta 
ciascuno ha il parer suo, e dee poter dirlo; il mio su queste tra- 
gedie, per quattordici anni continui passate e ripassate sotto i 
miei occhi, non che a sangue freddo, ma congelato dalla noja 
del correggere, limare, e stamparle; il mio parere, dico, potrà 
fiorae contenere tali osservazioni ^ che a molti lettori , o spettato- 
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ri, sfuggite sarebbero. Così pure la Jotta censma altrui fan poi 
r^nlere ai Lettori, e a me slesso, che molti altri difetti mi etano 
sfuggiti, bencrhè io pur li cercassi. In questo modo, fra me e gli 
'altri, si verrà, spero, a scoprire c^dì piìi menomo difetto delle 
presenti tragedie; e ciò non mai per malignità, ma pel Tantag- 
gio dell'arte, e utiinchè se ne prevalga al far mq^lio chi verri 
dopo. 

Mon intendo neppure di accattare da esse il pretesto di scriva 
re una poetica, per ridire con minori lumi ciò che già è stato 
sotto tanti aspetti detto da tanti. Oude, né di r^|ole, né di uni- 
tà, né (li maneggi di passioni, né d'altri precetti parlerò, se non 
se di passo, e in quanto, particolareggiando su alcuno squarcio 
del mio, lo richiederà assolutanieuie il luogo. Dotto non sono, 
ne voglio parerlo: onde, nessun ragionamento farò sul teatro d^ 
gli antirlii; nessun ralTronto di {>assi, nessuna citazione, né, taro- 
poco, le^gi o sentenze su Tarte, inserirò in questo scritto. Egli 
non dee contenere altro che il sempUce effetto e impressione che 
ho ricevuto da questi poemi, quando io, non me li ricordando 
quasi più, gli ho successivamente letti ed esaminati, rame sefo»* 
sero stati d' un altro . 

Quanto alle bellezze (se pur ve ne sono) non le rileverò mai 
individuandole; perchè in ciò potrei essere ancor vie meno cr^ 
(luto: bencJiè lui sentirei pure, se non T abilità^ il coraggio al- 
meno di essere veritiero e giusto anche i» questo. Ala siccome 
<]ei tratti che a me pajono belli (di chiunque siano) non ne po^ 
so |)ju']are senza trasporto, che il lodar fred<Iamente col labro è 
mia prova certa di poco sentire nel cuore; ed ogni calda espres- 
sione su le proprie cose essendo suscettibile di farsi ridìcola: non 
loderò io perciò nessuna cosa individuatamente mai . Se ani occoi^ 
rerà tuttavia, nel parlare dei caratteri e condotta, di dover dire 
talvolta, <Ji'io credo che stian bene così, brevissimamente il di- 
rò: il di più che non mi spiacerà, loderò col non biasimarlo. Tal- 
volta forse mi avverrà anche di lodare senza accorgermene, e 
senza volerlo, e allora l'uomo si escusi. Talvolta, in fine, sarò. 
pur costretto, parlando d' una cosa che crederò starvi bene, a di- 
re eh* ella bene vi sta ; ma , se chi mi legge vorrà prestarmi fede 
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nel biasimo, perchè me la negherà nel non biasimo? E qual è 
quella opera umana, che per quanto abbia ella difetti, alcuna 
bellezza non abbia? 

Proponendomi io dunque, e prometrcn<lo di non mai indivi- 
duarne nessuna, e di neppure accennarla quando me ne accor- 
gerò in tempo, spero, che anche il mal disposto lettore da que- 
sta preYentiva promessa ne trarrà argomento di sotTerenza, e di 
una qualche fede nel rimanente . 

11 metodo che intendo di tenere, per servire anche alla brevi- 
tà, si è di esaminare ogni tragedia da se, quanto al soggetto, alla 
oondotta, affetti e caratteri di ciascuna, prendendo «<id esaminarle 
nell'ordine, in cui sono state composte, non come sono stampa- 
te; ed in fine poi tutte insieme, quanto alla invenzione, sceneg^ 
I e stile. 

FILIPPO 

ISenchè sia certamenie cosa tragica assai , che nn padre pev gè» 
kiaia si tragga ad uccidere il proprio figho, pure questo sogget* 
to^in se terribile, a me sembra poco capace di ottima tragedia: 
ma tale soltanto mi cominciò a sembrare gran tempo dopò di 
averla scritta ; onde Tho lasciata esistere, poiché ne avea durata 
la fiitica: ma certo, dopo una qualche esperienza del teatro, non 
r averei più tornato a scegUere . La ragion principale ,* per cni que- 
sto Catto mi pare poco teatrale, si è, che le passioni che lo ca^ 
gionano, non vi riescono suscettibili di quello sviluppo caldissi- 
mo , che solo £i scusare in palco le atrocità . 

Filippo in questa tragedia è geloÌM), ma non per amore; ed è 
mille volte più superbo, vendicativo, e crudele: quindi la sua g^ 
Iona assume una tinta cosi cupa , ed egli cosi poco si esterna, che 
lo spettatore che non gli legge profondamente nell' anima , ( e 
questi saranno sempre i più) non può mai essere bastantemente 
commosso e riscaldato da quello clipei dice. Inoltre, la scellerata 
ipocrisia venendosi anch* ella ad unire alle sopraccennate atroci- 
ti^ ne Ci uà tutto, terribilissimo si, ma un carattere però (atteso 
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il silenzio de' suoi mezzi ) poco operante in apparenza, e perciò 
più assai proprio ad essere ampiamente narrato nella storia^ die 
non (la se stesso qua e là acx'eiinato nella tragedia. 

Nel medesimo moilo, ma per altre ragioni, Carlo non può ei^ 
soi*e, o non può almeno mostrarsi caldissimo amante in qneda 
tragedia: perchè nei costumi nostri, e più ancora nei costumi d^ 
gli Spagimoli d'allora, l'amor di figliastro a madrigna essendo m 
primo grado incestuoso ed orrendo, non si può aasolutamenie 
sviluppare , né prestargli quel calore che dovrebbe pure avere in 
bocca di Carlo , senza rendere questo prìncipe assai meno virCw^ 
so; e quindi, come più reo, assai meno stimabile, e men compa- 
tito. Questo mio Carlo dee dunque moltissimo amare, ma, con- 
trastando sempre con se stesso e col retto, pochissimo dire: e 
quindi, non dovendosi egli mai interamente esalare, gli spettato ri 
non verranno gran fatto commossi da una passione che egli sen- 
te bensì, ma non spiega. 

Tutte le ragioni addotte per Carlo, militano anche tutte per 
Isabella ; ma con la fortissima tinta di più , che, essendo ella éas^ 
na e moglie , tanto più riguardata dee procedere, e mostrarsi pei^ 
ciò tanto meno appassionata , perfino nei soliloquj stessi : perehè 
un animo nato a virtù, neppur con se stesso ardisce pienamente 
sfogare ima simil passione. 

Ecco dunque una tragedia , in cui i tre principali pemnaggi 
sono, qual per carattere, qual per dovere, tutti sempre in un ce^ 
to ritegno, che non mastrandoli che mezzi, li dee fiur rinscìie 
quasi ^eddi. Me ne sono avvisto anche scrìvendola, e ho oerealo 
di salvar la hreddezza (pianto più ho saputo . Confessi^ che non 
avendola io vista recitar bene , non posso dire se l' ho salvata m 
parte; ma son (|uasi rerto^che in tutto non T ho salvata ;-eì che 
Filippo, Carlo, Isabella, e massime (piesti due^ vanno lasciando 
all'uditore un desiderio ignoto di qual(x>sa più, che io puiiKnoe 
potea, o non sapea dar loro, senza cadere in altrì errori piò gn* 
vi; ove però alcuno re ne abbia più grave che non è la fteddoi^ 
za. Ma nel dire io freddi , non ho inteso di dir gelidi; che se eoA 
li credessi , non esisterebbero , e non ne parlerei . Gli idtrì tre 
personaggi, nel loro genere, sono forse men difiettosi, penJiè 



FILIPPO 247 

dorando in flomma operare ai6ai meno, si sviluppano pure as» 
mi più. 

GomeXf benché atrocUsImo e vile, (ma egli era il favorito di 
un tal re ) a chi non ha ripugnanza per questa specie di caratteri 
parrà nondimeno forse appunto quale doveva egli essere . 

Leonardo I introdotto noi solo consiglio , mi pare anche ritratto 
d|d -naturale. Egli è tuttavia un personaggio episodico; e, ancorché 
pofsa produr qualche effetto , non era però necessario all'azione. 

Perez, fenice de' cortigiani, opera e parla come può e dee; ma 
se egli avesse qualche scena più con Carlo, potrebbero meglio 
svilupparsi tutti due, e quindi forse commoverebbero assai più. 
Non l'ho fatto, perché la mia maniera in quest'arte (e spesso, 
mal grado mio, la mia natura imperiosamente lo vuole) é sempre 
di camminare, quanto so, a gran passi verso il fine, onde' tutto 
quello che non é quasi necessarissimo, ancorché potesse riuscire 
di sommo effetto, non ve lo posso assolutamente inserire. 

Dal totale di questi caratteri me ne risulta una tragedia, temo, 
di non molto caldo affetto, in cui l'orrore predomina assai su la 
pietà; e questo sarà per lo più il solito difetto delle presenti tra- 
gedìe. Vi si aggiunga la troppa modernità del fatto, per cui questi 
Carli e Filippi non sono ancora consecrati nei fiisti delle eroiche 
scelleratezze; e che, per non essere consecrati ancora dal tempo, 
eottoro suonano assai meno maestà negU orecchi, che gU Oresti, 
gli Atréi, e gU Edippi; e quindi pajono sempre aver presa in ao» 
catto la grandi-loquenza . 

Nella condotta del Filippo ci é pur anche dell' intralcio , ed ella 
mi sa di rappezzatura. Essendo questa la seconda tragedia che io 
scriveva, e pochissima pratica avendo io allora dello sceneggiare , 
non potrei certo dar sempre plausibil ragione di ciascuna scena. 
U terzo e quart'atto serbano ancora, nella loro non esatu con» 
nessione presente, alcun vestigio dell' essere stati .altrimente prò* 
dotti; il quarto era terzo, e il consiglio suva nel quarto. Queste 
cote non si raggiustano mai benissimo, e tutto quello che non 
naaoe intero di getto, si dee poi sempre mostrar difettoso agh oc- 
chi di chi acutamente disceme. 

Corca alla catastrofe di questa tragedia^ io rimango molto in 
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dubbio, se ella stia bene o male così. Bisognerebbe ch'io la cre- 
dessi ottimamente recitata più volte , per ben giudicarne. Qod 
che mi pare a lettura, e che sul totale mi pare d'ogni mio quinto 
atto, si è, che le catastrofi, nel solo stampato non ajutatedallV 
zione, non possono ottenere, né per metà pure, il loro effetto; 
essendo fatte assai più per gli occhi, che per gli orecchi. Ma di 
questa principalmente mi pare, che o eUa dovrà riuscire terribi- 
lissima, e non senza pietà frammista all' orrore ; ovvero, per la' 
fredda atrocità di Filippo, riuscirà fastidiosa fino alla nausea. Del 
che ne darà poi sentenza il tempo, e quel pubblico, che dopo me 
la vedrà ottimamente recitata. 

POLINICE 

1 ragico soggetto egli è certamente ben questo , poiché l' ambi- 
zione di regno mista ad un o<Uo fittale dagli Dei inspirato nel 
cuore di due fratelli, in punizione dell'incesto del loro padre, 
viene ad essere la cagione di una terribilissima catastrofe. Ha, 
convien dire il vero, che 4{uesto soggetto è pure assai meno tngi- 
co teatrale per noi, di quello che lo dovea essere pe' Greci, e per 
gli stessi Romani, i quali, avendo pure le medesime opinioni re- 
ligiose , poteano assai più di noi esser mossi da quella fona del 
fato, e dell'ira divina, che pajono essere i segreti motori 'di tutta 
quesu tragedia. Tra le passioni che si sentono anche fra noi, le 
soie che hanno luogo nel Polinice, sono l'ambizione di regnare, 
e un odio insaziabile. Ma la prima, ()cr non essere mai quella di 
un teatrale uditorio, poco forse lo' commuoverà; la seconda, ben- 
ché p;LSsi(me jìossihile in ogni ente, pure innestato in cuore d'Eleo- 
eie prin<'ipalniente, e figlia in lui della brama rabbiosa di esclusi- 
vamente regnare, entrerà anche pochissimo nel cuore degli spet- 
tatori; onde più orrore ne ritrarranno, che non commozione e 
pietà. Io sceglieva questo soggetto, più assai per bollore di gio> 
ventù, e infiammato dalla lettura di Stazio, che per matura ri- 
flessione : ma trovandomi poi la tragedia fatta, siccome credeva di 
averne pure ca\ato più bene che male, l'ho lasciata sussbtere. 
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Eteocle, eccesnvAinente feroce, piacerebbe forse più, se il suo 
carattere non venisse misto di debolezza e viltà; poiché egli pure 
ai arrende alla perfida doppiezza di Creonte, e s'induce a dar ve- 
leno wì fratello : ma , nel concepirlo altramente , sarebbe allora 
mancato all' autore molta materia riempitiva dell' opera . Quindi 
tutte le scene, di dubbia pace fra la madre e lui, di falsa riconci- 
liazione tra i fratelli, e nel quarto l'effetto teatrale del nappo av- 
velenato, tutto questo sarebbe sparito, se Eteocle non fosse stato 
dissimulatore. Egli avrebbe dovuto fin dlal terz'atto venirne a batr 
taglia o a duello con Polinice, e terminare perciò la tragedia assai 
prima. Lascio giudici gli altri, se da questo indebolimento del ca- 
rattere d' Eteocle ne sia ridondato più male, o più bene. 

Di Polinice, dirò per la opposta parte lo stesso. L'antichità gli 
presta un carattere a un di presso somigliantissimo a quel d' Eteo- 
cle . Ma tra due feroci tigri non avrebbe avuto luogo nessun parla- 
mento; appena si sarebber veduti, doveano immediatamente av- 
ventarsi r uno all' altro , e sbranarsi . Per renderli dunque teatrali 
e aofiribili , ho creduto che si dovesse dare al loro odio delle tinte 
dÈvene^ per cui suscettibile riuscisse d' una qualche sospensione . 
D mio Polinice è dunque nato assai più mite, che non è Eteocle; 
e^.ama moltissimo la sorella, la nuidre, la moglie, il figlio ^ ed il 
joooero; egli- può quindi riuscire toccantissimo, e venir oompati- 
to.Eteocle, pernon amare altro che U regno, riesce odiosÌAsiiup; 
^«la potrà pure anche essere alquanto compatito, come tngaiu^fito 
. p wmkiìio d» Creonte , e come sforzato dalla necessità ft difendersi 
in qualunque modo ei potrà. . i. 

... JPiQio^^stanonmi occorre dir nulla, perchè a me.pare eh* ella 
/lifl /rap.madre; ma tutto 1* orrore dello stato suo non produn^ però 
Jfk^api Ja metà dell' effetto, che avrebbe potuto produrre nei popoli 
^ fim! fltra opinion religiosa . 

.«.«r-AntigDU'e, persona^po non necessario, ma certamente non inu- 

^tilfi^CipU'amarpiù Polinice eh' Eteocle, si mostra gassai giu5lf,ì,ina 

..questa parzialità ragionevole, che rende nou numo An tigoni^, che 

Polinice assai più graditi agli spettatori, avrebbe dialetto as^)uta- 

snente a Giocasta ; che troppo è diverso dall' amor di sorella 1* amo- 

redi madre. 

FoL Fi 3a 
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Di Creonte poi , altro non dirò , se non che questo iniquo carat- 
tere , senza cui pure la tragedia star non potrebbe , ( almeno, come 
r ho ideata) verrà ad ottener favore dagli spettatori, ove egli non 
ne cavi le fischiate. In molte altre tragedie, e di sommi autori, ho 
veduti assai di questi smaccati felloni introdottiri : al loro riappari- 
re in palco , vanno-sempre eccitando un non so qual mormorio di 
indegnazione ; questo mormorio poi , secondo la destrezza dell*aii^ 
tore , e secondo V abilità dell' attore , o riene a risolvere in un si- 
lenzio scontento, o in una manifesta nausea, o perfino in risate; 
massimamente quando il Creonte ardisce troppo lungamen te e 
troppo spesso parlar di virtù, e pomposamente vestirsene; ov- 
vero, quando in qualche soliloquio egli senza necessità m'alao 
cortamente discuopre al pubblico, più che non bisogna, la vil- 
tà tutta deir animo suo . Non posso io dtmque decidere , se , in 
questo mio Creonte io abbia salvato af&tto questi due principalis- 
simi punti , perchè recitar non 1' ho visto . Io prego perciò i foh' 
turi uditori (se pur mai ne avrò) a volersi ricordare, che vedendo 
iu rappresentato questo mio Creonte, io stesso l'avrei forse anche 
fischiato . Ma , non posso io dalla semplice lettura , ne per vìa della 
più matura ragionata riflessione , venirne in ciò a giudicar pien»> 
mente V effetto della recita : un mezzo' verso, anche una parola so* 
la in un modo o nell'altro recitata, in un modo o nell'altro collo- 
cata , può ottenere i due effetti i più direttamente opposti nella 
mente degli uomini, cioè il terribile, ed il risibile: che in cosa rap 
presentata e finta questi due contrarj effetti son ricinissimi sempre; 
stante che la massima parte degli spettatori niente affiitto si aoonh 
di essere in un teatro, di starvi pe'suoi danari, e di non vi essere 
nessuno vero importante pericolo , né per se stessa , né per |[ii 
attori . 

U detto fin qui lungamente , vaglia anche per la catastrofe di 
questa tragedia, la quale di sommo effetto può essere, o no, se- 
condo che l'azione le servirà . L'autore dee sapere, e pesare ì1t>* 
lore delle parole che egli fa dire in tali circostanze; non ci dee 
porre che le più sempUci, le più vere, le più spedite, e le meglio 
accennanti l'azione; lasciando il di più a chi spetta. 

Il Polinice a me pare alquanto migUor ch^ il Filippo ; ma pecci 
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anch' esso nella sceneggiatura e connessione di cose. Troppo lun- 
go sarei , se individuarle volessi : io vedrò poi con sommo piacere 
questi difetti, con maggior perspicacità , e con più verità ancora, 
dottamente rilevati da altri. 

ANTIGONE 

\^uesto tema , benché assai meno tragico del precedente , mi pare 
con tuttociò più adattabile ai nostri teatri e costumi; dove però 
le esequie di Polinice e degli Argivi non vengano ad essere il per- 
no, ma bensì il solo pretesto, della tragedia; il che mi par d'aver 
fatto . In questa composizione mi nasceva per la prima volta il 
pensiero di non introdurvi che i soli personaggi indispensabili , e 
importanti all'azione, sgombrandola d'ogni cosa non necessaria a 
dirsi , ancorché contribuisse pure all'effetto . In fine di questa pro- 
sa, dove parlerò dell' invenzione , penso di assegnare estesamente 
la ragione che mi fece abbracciare questo sistema dappoi . 

Tuttavia in questo primo tentativo io^' ingannava, e non po- 
co; in quanto questo soggetto arido anzi cne no, non presta nep« 
pore i quattro personaggi introdottivi; volendo (come io pretesi 
di hrìo) che abbiano ciascuno un motore, benché diverso, pu- 
re egualmente caldo, operante, importante; e tutti sì fattamente 
ciano contrastanti fra loro, che n'abbiano a ridondare delle so- 
spensioni terribili, e delle vicende molto commoventi, e caldissi- 
me. Dalla esamina di ciascuno dei quattro verrò, credo , a pro- 
vare e schiarire quanto io asserisco. 

Antigone, protagonista della tragedia, ha per primo motore e 
pasftion predominante , un rabbioso odio contro Creonte . Le ra- 
gioni di questo odio son molte e giustissime; le taccio perchè tutti 
le sanno ; ma alle altre ragioni tutte sovrasta la fresca pietà di Po- 
linice insepolto. Ecco già dunque due passioni in Antigone, che 
tutte due vanno innanzi all' amore eh' eUa ha per Emone . Dall' a- 
lere il personaggio più d'una passione , allordiè le diverse non si 
riuniscono in una, ne risulta infallibilmente l'indeboUmento in 
parte di tutte; e quindi presso allo q>ettatore assai minore l'ef- 
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fecto . Ma pure, le drcostanie d'Antigmie fwendo queste per l'ap- 
punto, non credo che si debbano o possano^ né mutar, né ah»- 
rare. La passion TÌncitrice in Antigone tenendo ad esser poi I'ch 
dio y che è pure essenzialissima parte dd suo dovere di sorella e di 
figlia, questo amor suo per Emone, che pur^^ uÀo cagione dei 
tragici contrasti e della catastrofe , lasderà Corse molto da den- 
derare. 

Argia è mossa dall'amore dd morto ed insepolto marito; ahia 
passione non ha, né dere arere; onde, per quanto ai "rada costei 
innestando nella tragedia, ella non é punto necessaria mai in qo^ 
sta azione; e quindi, da chi sereramente giudidieri, può anche 
Teninri riputata inutile affatto. Ma pure, se ella lo é quanto all'a- 
zione, a me inutile non pare quanto all'effetto; pcHché nd pri- 
mo , secondo, e quìnt' atto , ella può tanto più conunorere gli spet- 
tatori, appunto perchè si trova ella essere d'un carattere tanto 
men forte, e in frangenti niente meno dolorosi di quelli d'An- 
tigone. 

Creonte, avendo in questa tragedia ammantato con la porpora 
regia la viltà sua , divMBa più sopportabile assai , che non lo è 
stato nel Polinice: tanta é la forza della £ilsa opinione ndle 
le più manifi*staniente erronee . Ed ifi fitti , dovrebbe pure 
meno vile tenersi quell' uomo che fellon si fiicesse per arrivare ad 
un altissimo grado, che colui che, essendod pervenuto, volesse 
per tradimenti e violenze poi mantenervisi; avendone egli dal proF 
prio potere tanti altri mezzi più nobili, generosi, ed aperti: ma 
così non è nella opinione dei più, alla quale il drammatico aoU^ 
re è pur troppo sempre costretto a servire. Creonte, per essera 
egli in questa tragedia tanto più re che padre , ne viene a destai 
re tanto minor commozione d'affetti: eppure, non credo che à 
dovesse ideare altrimenti. 

Emone , che può in sé riunire tutte le più itoe doti, e che 
da altra passion non è mosso, fuorché dall' amo| per Antigooc, 
mi pare in questa tragedia il personale , a cui , se nulla por 
manca , non è certo per colpa sua , madi chi parlar lo £icea. Forse 
a molti non parrà egli abbastanza innamorato, cioè abbastana 
parlante d'amore, e in firasi d'amante. Ma di questo non me nt 
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SCUSO, perchè non credo mai che l' amore in tragedia possa accat- 
tare espressioni dal madrigale , né mai parlar di begli occhi , né di 
saette, né di idol mio, né di sospiri al vento, né d'auree chiome 
ec* ec« 

Nel risolTermi a far recitare questa tragedia in Roma, prìma 
che nessuna altra mia ne avessi stampato, ebbi in vista di tentare 
con essa l'effetto di una semplicità così nuda, qiiale mi parca di. 
▼edervi; e di osservare ad un tempo, se questi soli quattro perso- 
nale ( che a parer mio erano dei meno caldi tra quanti altri ne 
avessi creati in altre tragedie di simil numero ) venivano pure ad 
esser tollerabili in palco senza freddezza. Con mio sommo stupore 
trovai alla recita , che i personaggi bastavano quali erano per otte- 
nere un certo effetto; che Argia, benché inutile, non veniva però 
giudicata tale, e moltissimo inteneriva gU spettatori; e che il tutto 
in somma non riusciva né voto d'azione, né freddo. 

E non si creda già , che io giudicassi allora la tragedia dall' esito 
ch'ella pareva ottenere piuttosto felice : io la giudicava anche mol- 
to dal semphce effetto ciie ne andava ricevendo io stesso ; e così 
pure da un certo silenzio, direi, d'immobiità negli spettatori; non 
dagli applausi loro, che questi si possono pur dare non sentiti ^ 
né veri: ma quella specie di sforzato e pieno silenzio, non si può 
mai ottenere se non da un certo vivo desiderio d'udire, il quale 
non è mai continuamente provato da un uditorio qualunque (per 
quanto voglia egli benigno mostrarsi) ove freddezza vi sìa nell'a- 
zione. Io, essendo veramente in mio core prevenuto che ci doves- 
se essere questo principalissimo difetto , godeva ad un tempo co- 
me autore che pur non ci fosse ; ma mi doleva altresì , come cri- 
tico, di essermi affatto ingannato. Tuttavia potrebbe anche, o tut* 
to od in parte, esservi pure stato, e non aver io visto sanamente; 
e quegli spettatori, o per civiltà, o per altra cagione aver simulato 
e il desiderio d' udire e la commozione, e aver dissimulata la noja. 
La catastrofe, ch'io anche credeva dover essere di pochissima 
aliene e non molto terribile, mi parve alla recita riuscire di un 
grande effetto ; e massimamente lo sarà , venendo eseguita con 
pompa e decenza in uno spazioso teatro. U corpo d'Antigone e- 
Minta^ ch'io temea potasse far ridiere, o guastare l'effetto, pure 
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(ancorché in picciolissimo teatro e prìro di queDe illusioni mi lo 
spazio, e l'esattezza mirabilmente secondaiio) ìmmi cagionaTa ne»* 
sun moto che pregiudicasse in nulla all'effetto prefisso : panni 
dunque, che molto meno lo cagionerebbe in un perfetto teatro. 

Crederei, che nell'Antigone l'autore abbia Emo qualche passo 
nell'arte del progredire l'azione, e del distribuire la materia: e 
in ciò forse la scarsezza stessa del soggetto gli ha fitto assottiglia* 
re l'ingegno . Tuttavia il quart'atto riesce debole astiai; e con alcu- 
ni pochi versi più , bene inseriti nel terzo , si potrebbe da esso 
saltare al quinto, senza osservabile mancamento. Questo è difetto 
grande; e si dee attribuire per metà al soggetto, per metà all'autore. 

Mi sono assai più del dovere allungato su questa tragedia, per- 
chè, avendola io recitata, ne ho osservati molti e diversi effetti, 
che dell'altre non potrei indi\'iduare così per l'appunto; benché 
io fra me stesso gl'imagini. Con tutto ciò, l'aver io visto non mal 
riuscire questa tragedia , il che mi determinava allora a stamparla 
con molte dell'altre, non mi ha però fatto mutar di parere circa 
essa; e ancorché ella si avvolga sovra passioni più teatrali per noi, 
io la reputo pur sempre tragedia meno piena, e di assai minore 
effetto teatrale, che le due precedenti. 

VIRGINIA 

Jtìù nobile, più utile, più grandioso, più terribile e lagrimevol fat- 
to, né più adattabile a tragedia in ogni età, in <^ni contrada, in 
ogni opinione, non lo saprei trovar di Virginia. Un padre vera- 
mente costretto a svenare la propria figlia, per salvarle da una ti- 
rannica prepotenza la libertà e l'onestà, riesce cosa tragica in su- 
blime grado , fra gli uomini tutti che vivono in società sotto leg- 
gi e costumi, quali ch'ei siano. Tutte le passioni in questo avve- 
nimento son vere, naturaU, e. terribili; nulla si accatta dalla reli- 
gione, nulla dall'indole del governo, né dalla favola, né dal de- 
stino; hawi di più, che questo memorabile accidente s'innesta 
su nomi romani , e viene ad essere la seconda cagione della vera 
vita, libertà, e grandezza del più sublime popolo che si sia mai 
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mostra to nel mondo. Che si può egli desiderare di più? nulla cer- 
tamente, quanto al soggetto: ma molto più forse ch'io mon vi 
saprò vedere , e rilevare , quanto alla maniera di trattarlo • 

Tutto questo ho voluto premettere al mio esame, per dire e 
provare, che, stante le addotte ragioni, io credo Virginia un sog- 
getto suscettibile di dare tragedia perfetta quasi ; e che se questa 
non è riuscita tale, tutto quello che per arrivare al quasi le man- 
ca, viene ad essere colpa mera dell'autore, e non mai del sogget* 
to; il quale, tolti certi piccioli nei che ha in sé, e che avvertirò 
brevemente, tutto spira grandezza sempre, e verità, e terrore, e 
compassione caldissima. 

Appio è vizioso, ma romano, e decemviro, da prima legalmen- 
te eletto dal popolo; egli è l'anima d'una nuova lodabile e apr 
provata legislazione; egU è in somma di una tal tempra, che non 
è, né può parere mai vile. Allorché l'odio che eccitano i delitti 
non partecipa in niente dello sprezzo, il personaggio che n'é reo, 
fi vede comparire in palco senza ribrezzo, e con curiosità mista 
di maraviglia e di terrore. * 

Icilio mi pare e romano, ed amante; ciò vuol dire, non meno 
bollente di libertà, che d'amore; e queste due passioni che nei 
nostri tempi non si vedono mai congiunte, stanno pure benissi- 
mo insieme : perché non si può certo amare moltissimo né la spo- 
sa, né i figli, senza amare ancor più quelle sacre tutelari leggi, 
che ve li fanno tranquillamente in securtà possedere. Se dunque 
Icilio in questa tragedia riesce qual era, e quale dev'essere, non 
se ne dia lode nessuna all'autore. Bastava leggere e invasarsi di 
Tito 'Livio; Icilio si cava di là beli' e fatto. 

Virginia, mi pare amante e romana. 

Virginio, mi pare padre e romano. 

Numitoria, madre e romana. £ di nessuno di questi mi occor» 
re dir nulla, se non che quanto hanno essi di buono, tutto é del 
soggetto, e di Livio; quanto lor manca, é mio. 

n popolo, che qui é introdotto a parlare, mi pare non abba* 
starna romano, e mostrato troppo in iscordo. Ne assegnerò bre- 
vemente la ragione. Quando questa tragedia verrà rappresentata 
«d un popdk> liberoy ù gimlicherà che in essa il popcdo romano 
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non dice e non opera abbastanza; e si dirà allora, che rantoni' 
non era nato libero. Ma, rappresentata ad un ipopcio serro, à 
dirà per l'appunto l'opposto. Ho coluto conciliare questi due eoe 
diversi uditorj; cosa che raramente riesce senza difetto, e per cui 
si Ta a rischio per lo più di non piacere né ai presenti schiari, 
né ai futuri liberi popoli . 

Marco é la principal macchia di questa tragedia, perché non 
é in nulla romano, né lo può, né lo deve essere. Ma pure, es- 
sendo egli parte necessaria dell'azione, non voglio riportarne io 
il carico della viltà sua . Questo personaggio è fi^io della tiran- 
nide d'Appio; sovr'esso se ne dee riversare rodiosità; e all'au- 
tore si dee tener conto del non averlo intromesso mai , se non bre^ 
vissimamente dove era necessario. 

Scorsi così i personaggi, e trovatili tutti quati debbono essere, 
non conchiudo io perciò che la tragedia non abbia difetti. Dae 
principalissimi ne ha; il primo, per quanto mi pare, si dee mes- 
zo attribuire al soggetto; l'altro, interamente all'autore. I due 
primi atti sono caldi, destano la mag^r commozione, e crescia 
no a segno, che se si andasse con quella progressione ascendendo, 
( come si dee) o converrebbe finir la tragedia al terzo, o la mei^ 
te e il cuore degli spettatori non resisterebbero a una tensioDe 
cosi feroce e continua. Dopo due atti, di cui il primo contiene 
un sommorimento popolare, e diverse parlate aUa plc^, a fine 
di accenderla; il secondo, un pomposo giudizio, in cui il popolo 
viene esortato, minacciato, incitato e raffrenato a vicenda; dopo 
due tali atti, qiial può essere lo stato e la progressione di un'a- 
zione, che non riesca languida e fredda? Questa é la metà del di- 
fetto, che io dissi esser posta nel tenui stesso; perché tra un gin- 
dizio e l'altro bisogna assolutamente interporre uno spazio. L'd- 
tra metà che su l'autore ricade, si é, che bisognava forse distri- 
buire la materia in tal modo, che in vece di due atti di qiaiiot 
ve ne rimanesse uno solo. Ho suppUto nel terzo, col toccare al- 
tri tasti del cuore umano, sriluppandori l'interno stato d'una fin 
miglia appassionata, costumata, ed oppressa dalla pubblica na- 
scente tirannide: e credo, che questo terz'atto possa, benché sen- 
za tumulto, e$ser caldo in un'altra maniera quanto i due pre- 
cedenti. 
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Ma nel Tenire al quarto^ confesso ohe questo è il difetto capU 
taUssimo di questa tragedia^ e spetta interamente all'autore. Vir- 
ginia non ha quart* atto : quei versi che ne usurpano • il luogo , 
molto* otterranno , se benché pochi , non parranno moltissimi ; 
stante che l'azione per via di essi non viene niente affatto inoltra- 
ta . Ma pure io , che un tal difetto discopro per semplice amore 
4i verità, prego ad un tempo stesso il pubblico di non lo dire a 
nessuno , fuorché alla gente dell' arte , affinchè facciano essi me- 
glio, quando saranno in tal caso . Ne avverrà forse da questa se- 
gretexza del pubblico, che alla rappresentazione il gran numero 
non se ne accorgerà allatto; e che molti perciò avranno avuto un 
certo piacere nell'udire un Virginio romano, padre, e soldato^ 
stare a fronte d'un Appio decemviro, e seco sviluppare quei no- 
ImU sensi, da cui dovea poi rinascere Roma, e rigermogUare in se 
stessa quelle tante virtù, ch'ella mai fin allora non avea spinte 
tttìt' oltre. 

Del quinto non parlo affatto, perchè, per certe parti, io lo 
dovrei lodar troppo; e per cert' altre, come per esempio l'ucci- 
sione di Icilio, rimango troppo in dubbio se non si poteva br 
ncglio altrimenti . 

' Bli pare, che quanto all'economia del poema, in una materia 
ilifBcilissima a distribuirsi, l'autore abbia anche un cotal poco 
progredito qui in tal arte. 

AGAMENNONE 

l^uanto virtuosamente tragica e terribile riesce la precedente 
catastrofe, d'un padre che è sforzato di salvar la figlia ucciden* 
dola, altrettanto, e più, viziosamente e orribilmente tragica è 
questa di ima moglie, che uccide il marito per esser ella amante 
di un altro • Quindi , in qualunque aspetto si esamini questo sog- 
Inetto, e^ mi pare assai meno lodevole di tutti i fin qui trattati 
da me, 

Agamennone è per se stesso un ottimo re; egli si può nobili- 
Uae e anche sublimare colla semplice grandezza del nome , e 
F#i. Vi. $3 
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delle cose da lui fin allon operate: ma in qaefU tragedia non 
eséendo egli mosso da passione nessuna , e non tì operando at 
tro che il farsi o lasciarsi uccidere, potrà essere eoo ragione as- 
sai biasimato . Vi si aggiunga , che il suo auto di marito tradito 
può anche ( benché l'autore grandissima avvertenza in ciò schi- 
Tare ponesse) farlo pendere talvolta nel risibile ^ per esser cosa 
delicatissima in sé : e rimarrà sempre dubbio « se questo difetto 
si sia scansato , o no, finché non se ne vedrà , alla prova di mot 
te ed ottime recite , il pienissimo effetto. 

Clitennestra, ripiena il cuore d'ima passione iniqua, ma smi- 
surata, potrà forse in un certo aspetto commovere chi si preste- 
rà alquanto a quella favolosa fona del destin dei pagani , e. alle 
orribili passioni quasi inspirate dai Numi nel cuore di tutti gli 
Afrìdi, in punizione dei delitti de* loro avi: che la teologia paga* 
na così sempre compose i suoi Dei, punitori di delitti col farne 
commettere dei sempre più atroci . Ma chi giudicherà Clitenne- 
stra col semplice lume di natura , e colle facoltà intellettuali e 
sensitive del cuore umano , sarà forse a dritto nauseato nel ve- 
dere una matrona, rimbambita per un suo pazzo amore, tradire 
il più gran re della Grecia, i suoi figli, e se stessa, per un Egisto . 

Cosi Elettra , a chi prescinde da ogni favola, non piacerà , co- 
me assumentesi ella le parti di madre , e con un senno ( a quin- 
dici o vent' anni ) tanto superiore alla età sua , e tanto inverisi- 
mile nella figlia d' una madre pur tanto insana . Elettra inoltre 
non è mossa in questa tragedia da nessuna caldissima passione 
sua propria ; bench' ella molto ami il padre , e la madre , il fra- 
tello, ed Egisto abborrisca, il tutto pure di questi affetti, fatto- 
ne massa, non equivale a una passione vera qualunque, ch'eOa 
avesse avuto <ii suo nel cuore, e che la rendesse lui vero peno- 
naggio per sé operante in questa tragedia. 

Egisto poi , carattere orribile per se stesso , non può riuscir 
tollerabile, se non presso a quei soli, che molto concedono a|^ 
odj favolosi de'Tiesti ed Atréi. Altrimenti per se stesso egli é uà 
vile, che altra passione non ha , fuorché im misto di rancida 
vendetta, (a cui si può poco credere, per non essere stato egli stes- 
so r offeso da Atréo ) e d'ambizione di regnOy che poco in lui 
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perdona, perchè ben si conosce ch'egli ne sarà incapace ; e di 
un finto amore per Clitennestra, il quale non solo agli spettato» 
ri, ma anche a lei stessa finto parrebbe, e mal finto, se ne fos- 
se dia meno cieca. 

• Questi quattro personaggi, difettosi già tutti quattro assai per 
se stessi , e forse anche in molte lor parti per mancanza di chi 
li maneggia, danno con tutto ciò una tragedia, che può allacciar 
tutto r animo , e molto atterrire e commuovere . Riflettendo io 
ira me stesso ad un tale effetto , che pare il contrario di quello 
che dorrebbero dar le cagioni , non ne saprei assegnare altra ne 
gione, se non che la stessa semplicità e rapida progressione di 
questa tragedia, la quale, tenendo in curiosità e sospensione Tani- 
jno, non lascia forse il tempo di avvedersi di tutti questi tanti ca- 
pitali difetti. 

Se non mi fossi proposto di non lodare, potrei per avrentura 
dimostrare , che se questa tragedia ha del buono, qua» tutto lo 
ottien dall'autore; e che il suo cattivo lo ricava in gran parte da 



L'arte di dedurre le scene, e gli atti, l'uno dall'altro , a pa- 
rer mio, è stata qui condotta dall* autore a quel tal grado di bon- 
tà, di cui egli mai potesse riuscire capace. Ed in molte altre egli 
è hetìA tornato indietro alle volte , ma in tal parte egli non ha 
mai ecceduto la saggia economia della presente tragedia. 

ORESTE 

Questa azione tragica non ha altro motore , non sviluf^ , né 
ammette altra passione, che una implacabil vendetta. Ma, essen- 
do la vendetta passione (benché per natura fortissima ) molto in- 
debolita nelle nazioni inciviUte, ella viene anche tacciata di pas- 
iion vile, e se ne sogliono biasimare e veder con ribrezzo ^ ef- 
fetti. È vero altresì, che quando ella è giusta , quando l'offesa 
ricevuta è atrocissima , quando le persone e circostanze son tar 
li, die nessuna umana legge può risarcire l'offieso, e punir l'of» 
tensore, la vendetta allora, sotto i nomi di guerra, d'iavasioney 
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di congiura , di duello , o altri simili , a nobilitarsi perriene, e 
ad ingannare le menti nostre , a segno di farsi non solo sop- 
portare y ma di acquistarsi maraviglia e sublimità . Tale ^ se io 
non m' inganno , deve esser questa ; ed a voler mettere l'Oreste 
in palco nel suo più favorevole aspetto , credo che bisognerei^ 
he presentarlo allo stesso uditorio la sera consecutiva dell*Ag»- 
mennone : che queste due tragedie si collegano insieme ancora 
più strettamente che il Polinice e l'Antigone; le quali due riceve- 
rebbero pure un notabil vantaggio dal seguitarsi an<^ nella re- 
cita ; colla differenza tutuvia j che l'Antigone scapiterebbe al- 
quanf o dopo il Polinice , in vece che l' Oreste crescerebbe dopo 
r Agamennone; e a tal segno forse crescerebbe, che se si voleste 
alternare , l' Agamennone dopo Y Oreste verrebbe anche a pia- 
cere assai meno di prima . Da questa prefazioncella , essendomi 
già io svelato forse troppo neli' approvare il mio Oreste j e poco 
vedendovi da biasimare , debbo per legge di proprietà brevissi- 
mamente parlarne. 

Oreste è caldo, a parer mio, in sublime grado; e questo suo 
ardente carattere, aggiunto ai pericoli eh' egli affronta, può mol- 
to diminuire in lui l' atrocità e la freddezza di una meditata ven- 
detta . Ma pure gli si potrà , ed anche con qualche apparente 
ragione , opporre , che tanta rabbia e animosità coutra Egisto per 
una offesa fatta dieci anni prima al suo padre , e quando eA non 
era che in età da dieci in undici anni , oltrepassi il verisimile 
d'alquanto. Io nondimeno oppongo questa ragione a me stesso, 
non già perchè io valevole , né vera la creda , ma perchè so che 
altri potrà dirla , o pensarla . Coloro dunque , che poco credono 
nella foi*za della passione di un'alta e giusta vendetta , ai compiac- 
ciano di aggiungere nel cuore d'Oreste l'interesse privato, l'anKMr 
di regno, la rabbia di vedere il suo naturale retaggio occupato- 
gli da un usurpatore omicida ; e allora avranno in Oreste la ve- 
risimiglianza totale del furor suo . Vi si aggiungano inoltre i sen- 
si feroci, in cui Strofio re di Focida lo dee aver educato; le.pei^ 
secuzioni che il giovine non può ignorare essergli state in mille 
luoghi suscitate dall' usurpatore, l'esser egli in somma figlio d'A- 
gamennone, e il pregiarsene assai; tali ^gae tutte riunite. 
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no per certo bastanti a immedesiniare questa vendicativa passio- 
ne in Oreste : che se egli non Y ha da molti anni già in core , e 
se non è cresciuta con esso , certamente egli non potrà ( come 
altri poco maestrevolmente l' ha fatto ) vestirsela come una co- 
razza, e molto meno, dopo essere stato per due o tre atti della 
tragedia ignoto a se stesso , potrà egli divenire ad u» tratto nei 
due ultimi un cosi vero figlio d* Agamennone ^ e un cosi acerri- 
mo nemico di Egisto. 

Elettra, stante le persecuzioni che soffre da Egisto , ed un mi- 
sto di pietà e d'ira che ella va provando per la madre a vicen- 
da ; e attesa in somma la stessa ardentissima passione eh' è in lei, 
di vendicare il padre trucidato ^ Elettra diviene in questa trage- 
dia un personaggio molto più tragico , che non lo sia stata nel* 
l'altra. 

. Clitennestra pure riesce un carattere difficilissimo a ben farsi 
in questa tragedia dovendo ella esservi 

Or moglie, or madre ; e non mai moglie o madre , 
e ciò era più facile a dirsi in un verso , che a maneggiarsi per lo 
spazio di cinque atti . Io credo nondimeno, che questa seconda 
Clitennestra , attesi i rimorsi terribili ch'ella prova , i pessimi 
trattamenti eh* ella riceve da Egbto , e le orribili perplessità, in 
cui rive , possa inspirare assai più compassione -di lei , che la 
Clitennestra dell'Agamennone; e credo , che lo spettatore la pos- 
sa giudicare quasi abbastanza puiifta dalla orridezza del presente 
suo stato. 

Pilade , mi pare quale dev' essere ; assennato , ma caldissimo ; 
in somma, quel raro e maraviglioso amico , di cui risuona ogni 
antica storia e poesia. 

Egisto non può innalzarsi mai l'animo , per quanto egli segga 
sul trono; sarà sempw costui un personaggio spiacevcrie, vile, e 
difficilissnuo a ben farsi ; personaggio , cbe di pochiwima lode 
rieioe all'autore allor quando si è fatto soffribile, e di moltissimo 
biasimo, se tal non si è fatto. 

L'agnizione tra Elettra e Oreste, può essere per certe parti bia- 
jimata come poco verisimile i o come non abbastanza ben ma- 
BC^ggiata: che se Elettra (per esempio) dicesse il suo nome <pian» 
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do le vien chiesto ; o se Oreste si ricordasse alquanto delle di la 
fiittezze , benché a dir vero tra i quindici e i yenticinque anni 
elle mutino al tutto ; o se Oreste e Pilade ^-edendo una donadla, 
sola , abbrunata^ dogliosa, e sospirosa , la credessero Elettra , e 
le domandassero se ella lo sia ; sarebbe immediatamente finii» 
quella speeie di maraviglioso e di poetico che ci può essere in oi>- 
desta agnizione . Ma l' autore potrebbe ri^MMidere , Ae i confini 
del Terisimile teatrale largheggiano alquanto {nù, che non qadK 
del verisimile della vita umiliare ; e che Orc^e e Pilade non à 
volendo, né dovendo svelare, -non doveano neppure attentarsi di 
nominare Elettra; il che gli avrebbe convinti di essere troppo 
informati delle cose d' .\rgo , sendo forestieri allcHra dianzi ap- 
prodativi . 

Credo il quarto e quint*atto dover riuscire di un sommo effei» 
to in teatro , ove fossero bene rappresentati . Nel quinto ci è on 
moto , una brevità , e un calore rapidamente operante , Ae do- 
vrebbero commovere , agitare , e sorprendere singolarmente gli 
animi . Cosi a me pare , ma forse non è . 

Tra le tragedie fin qui esaminate , direi che questa , conside- 
ratone il tutto, sia la migliore; ma , essendo cosa mìa, dirò sol- 
tanto , per non tradire il censore , eh* ella a me pare la meno di- 
fettosa di tutte le precedenti . 

LA CONGIURA DE* PAZZI 

Xje congiure sono forse più difficili ancora a ridursi in trage- 
dia, che non lo siano ad eseguirsi. Questa specie di umano acci- 
dente acchiude quasi sempre in sé un difetto, che lo impedisce 
di essere teatrale ; ed è, che, siccome i cengiurati, per ragioni 
private o pubbliche, sono i giusti nemici del tiranno, e per lo 
più non ne sono parenti, né avvinti ad essi d'alcuno altro vìnco- 
lo; non riesce cosa niente tragbdiabilb, che l'un nemico bmM, 
all'altro quanto più danno egli può, ancor di' ella sia oosa tragi- 
chissima ; poiché dal solo contrasto tra le diverse pasaoni , o cU 
legami, o di sangue, viene a nascere quell'ondeggiamento d'at 
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letti suscettibile Teramente d'azioo teatrale, fra l'odio che vor- 
rebbe ^^nto il comune oppressore, e quell'altro qualunque af* 
fetto che lo vorrebbe pur salvo. 

In questa tragedia ho cercato di scemare in parte questo in^ 
rente difetto, fiacendo il principal congiurato, Raimondo, cognato 
dei due tiranni , e amantissimo della moglie, la quale lo è pure 
moltissimo di lui, benché ami anch' ella i fratelli , a cui non è ella 
neppure discara . Questo urto di vicendevoli e contrarie passioni 
va prestando all'azione dei momenti teneri e caldi qua e là^ per 
quanto mi pai*e : ma con tutto ciò non dico io , che si venga a 
compor di Raimondo un tutto che sia veramente tragico; perchè 
già si vede dalle sue prime parole, che le passioni d'odio privato 
e pubblico , di vendetta , e di libertà , sono troppe , perchè il co* 
gnatismo possa in nulla riuscire d'inciampo aUa rabbia dei Pazzi» 
Ciò posto, io forse in più matura età non avrei tornato a seegUe* 
re un tal soggetto ; a cui se, oltre il difetto accennato, vi si ag- 
giunge quello di essere un modernissimo fatto, succeduto in \in 
paese picciolissimo; fatto, da cui non ne risultavano che debolis* 
fime, oscure, e passeggere conseguenze; egU viene sotto jogni a- 
apetto a mostrarsi poco degno del coturno. Gran fatica, grande 
ostinazione, arte moltissima, e calore* non poco è stato adoprato 
nel condurre questa tragedia : eppure , tanta è l' influenza del sog- 
getto, che con molti più sforzi fattivi in ogni genere, ella riesce 
tuttavia tragedia , per se stessa minore di quasi tutte le fin qui ac- 
cennate . 

Raimondo , è un carattere anzi possibile che verisimile . Tale 
è la sorte di un Bruto toscano, che per quanto venga infiamma* 
to> innalzato, e sublimato da chi lo maneggia, la grandezza in lui 
parrà pur sempre più ideale che vera; e la metà di quello ch'ei 
dice, posu in bocca del Bruto romano, verrà ad ottener do{q[ùo 
effiHto. Tra i soggetti o grandiosi per se stessi, o fatti tali da. una 
rimorissima antichità, e quelli che taU non sono, corre non mol* 
to minor differeua, che tra i soggetti del dramma e quelli della 
tragedia • In qiNtto Raimondo, mi pare che oltre la sublimità^ 
ri|^ieosibile forse come gigantesca , vi sia anche un calor d'ani* 
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mo d'una tal tempra , che non so se potrà (rome lo desidero] 
inGammare moltissimo l'animo dei presenti uditori. « 

Bianca è moglie , madre , e sorella ; ma non credo di arerle pò* 
tuto o saputo prestare quella tale grandezza, che -non dorendo 
essere romana , io mal poteva indovinare quale potesse pur esi^ 
re; e la ho perciò o tralasciata, o mal eseguita. 

GugUelmo è un repubblicano fiorentino; e quindi , assù più 
verisimile che Raimondo . U costume di padre e di vecchio mi 
pare ben osservato in costui; egli nondimeno mi pare un perso- 
naggio piuttosto irreprensibile, che lodevole. 

Salviati rimane nel fatto un personaggio subalterno ai due Paz- 
zi ; il suo carattere sacerdotale spande su la catastrofe un certo 
che di risibile , misto di un orrore , che non può ancora per pa- 
recchi anni esser tragico nella presente Itidia, ma che forse un 
giorno anche ad essa potrà parer tale. 

Lorenzo (ancorché l'autore fosse uno dei congiurati contr' es- 
so) ha pure, a mio parere, da lodarsi moltissimo del modo, con 
cui egli vien presentato in questa tragedia: e credo io, che tutta 
la schiatta Medicea presa insieme, non abbia mai dato un'oncia 
della altezza di questo Lorenzo: ma bisognava pur &rlo tale, at 
finche degnamente contra lui potesse congiurare Raimondo. 

Giuliano è un tiranno volare. Non era difficile né ad idearsi, 
né afi e<«eguirsi. I ritratti si fanno più facilmente che i quadri. 

Nella condotta , questa tragedia ha un difetto capitalissimo, di 
cui però prego il lettore , o lo spettatore , a rendere in lealtà buon 
conto a se stesso, se egli se ne sia avvisto da sé; e se, avvedendo* 
sene , ricevuto ne abbia noja e freddezza . Questa tragedia non 
ha che soli due atti, e sono il terzo ed il quinto. Nei due primi 
non si opera nulla afEaitto; vi si chiacchiera solamente; onde la 
tragedia potrebbe, con pochi versi d'esposizione di più, benissi- 
mo cominciare al terz' atto . Con tuttociò, se il quarto non tor- 
nasse ad essere immobile, e a ricadere in chiacchiere, il difetto 
dei due primi atti, suppUto col calore della libertà, e dei diver- 
si affetti , paterno e maritale e fraterno , non mi comparirebbe 
forse così grande. 

La catastrofe , che per dover essere necessariamente eseguita 
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in un nostro tempio , non si poteva esporre in teatro , mi ha an- 
che molto sbalzato fiiori della mia solita maniera, che è di por 
sempre sotto gli occhi e in azione tutto quello che por tì si può . 
Risulu dunque al censore di questa tragedia , eh' ella è difet- 
tosa in più parti , e di difetti non rimediabili , e da molti forse 
anche non escusabili . L' autore nondimeno, atteso lo sviluppo di 
alcune importanti ed Utilissime passioni che gli ha prestato que> 
sto soggetto, per nessuna cosa del nnondo vorrebbe non l'aver 
fiata. 

DON GARZIA 

^)e il luogo della scena di questa tragedia, invece di essere la 
moderna Pisa, fosse l'antica Tebe, Micene, Persepoli, o Roma, 
questo fitto verrebbe riputato tragico in primo grado . Un fra- 
tello che uccide il fratello , e un padre che vendica l' ucciso figlio 
coli* ucciderne un altro ; certo , se mai catastrofe vi fu e feroce e 
terribile , e mista pure ad un tempo di somma pietà, ella era ta- 
le ben questa. Ma pure, mancandovi la grandezza vera dei per- 
sonaggi , la sublimità delle cagioni a tali inaudite scelleratezze , 
▼iene il soggetto a perdere gran parte della sua perfezione. Ho 
fiitto qu&nto ho saputo per sublimare queste cagioni , frammi- 
schiandole coli' ambizione di regno : ma per lo regno di Firenze 
e di Pisa, non si può mai tanto inalzare un eroe, che a chi lo a- 
socdta egli venga a parere veramente sublime . Tale è 1* errore dei 
più : fiicilmente pare esser grande colui, che ad una cosa gran- 
dissima aspira ; e inutilmente vuol £sursi creder tale , anche essen- 
dolo , colui che aspira ad una molto minore . Al fatto ho aggiun- 
to del mio ( di che talvolta me ne vergogno non poco ) quel ter- 
zo fratello, che essendo il solo scellerato davvero, cerca, come il 
Creonte nel Polinice, di seminar discordia per raccoglierne re- 
gno • Quest' aggiunta mi era necessaria per condur la mia tela, e 
per d^re alla dissensione per se stessa generosa dei due fratelli, 
quel fine ad un tempo scellerato e innocente ch'ella ebbe : tutto 
dò accresce certo l'orrore di questa tragica orditura, e riesce, se 
Tol. FI. 34 
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tion altro, adattatissinio almeno ai tempi, ai costumi^ e agli eroi , 
di cui tratta. 

Questo fatto storico viene da alcuni per stitichezza negato, o 
minorato d* as^ai . Ma ciò pochissimo importa al poeta , che so- 
pra una base possibile e verisimile , da molti narrata e creduta, e 
quin<Ii al certo non interamente inventata, ne posa la £ivola, e 
ad arbitrio suo la conduce. Certo è, che codesti due fratelli eb- 
bero rissa fra loro ; che morirono in brevissimo tempo amendue, 
e la loro madre sovr' essi ; e che i loro corpi furono di Pisa arre^ 
cati tutti tre ad un tempo in Firenze . Se ne mormorò sommes- 
samente, e con terrore moltissimo, in tutta Toscana; ma nessu- 
no osò indagare , e molto meno narrare un tal fatto . Bla è certo 
ancor più , che se così non seguiva , visti i costumi della scellera- 
ta schiatta dei Medici, questo tatto potea benissimo in tutte le sue 
parti seguire così . 

Prima di parlare dei personaggi vbibili, mi occorre in questa 
tragedia di brevemente toccare i due personaggi invisibiU, ma 
molto operanti , dall' autore introdotti in questa tragedia, e da cui 
credo che molto più utile ne cavasse col non mostrargli in teatro, 
che se mostrati gli avesse . E sono, Salviati , eh' è il perno delk 
ferocità di Cosimo; e Giulia, oggetto prìncipalissimo del tenibile 
contrasto dei diversi all'etti che si vanno sviluppando in Garzia. 
Se questi due fossero introdotti in palco , verrebbero a duplicare 
e ad allungare molto V azione ; e ninna cosa potrebbero aggiun- 
gervi, che gli altri assai più brevemente, e con forse maggiore 
effetto , già non la dicano in vece loro . Questo metodo di valeni 
di personaggi non visti, e con tutto ciò operanti, credo che (ser- 
vendosene con sobrietà e senza accattarli, soltanto allor che il sog- 
getto lo vuole) potrà riuscire di qualche effetto in teatro. 

Cosimo è grandemente crudele, assoluto, e veemente; ma con* 
tuttociò non è grande : e anche mi pare , che quest' ultima tinta 
dell' impetuosità di carattere non sia in lui abbastanza ben tocca- 
ta , e progredita nel corso della tragedia , per trarre poi gradata- 
mente con verisimiglianza questo orribile padre ad un tanto ec- 
cesso , di trucidare il proprio figlio quasi fra le braccia della 
dre. 
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Diego, eroe possibile in un figlio di un moderno Duca di To- 
scana, non ha in se stesso grandezza eccedente il suo stato; ma 
ne ha abbastanza , mi pare , per rendersi ben affetto 1* uditorio , e 
lasciar di sé una certa maraviglia non del tutto spogliata dì pietà . 

Don Garzia, protagonista, ricade nel difetto di Raimondo del- 
la precedente tragedia ; e per essere anch' egli di troppo alti pen- 
sieri, e impossibili quasi nello stato suo, diventa un personaggio 
poco verisimile , ancorché non £dso . Pure , qual altra tinta se gli 
farebbe potuta mai dare, per far nascere fra lui e Diego una rissa 
die tragica fosse, e che con verosimiglianza menasse a tanta cata- 
strofe ? Ecco prova manifestissima , che un autore che cerchi d' e»- 
ser sublime davvero , non dee impacciarsi mai con gente , che su- 
blime non poteva pur essere. 

Pietro^ veramente l'eroe, quale quella iniqua prosapia li pre- 
stava: ma, per esser egli vero, e verisimile, e tragico, ne riesce 
egli men nauseoso? Un velo densissimo, sparso su tutte le sue pa- 
role e capere nel corso della tragedia, lo va salvando ( ma forse 
non abbastanza ) da quel disprezzo misto di orrore e d' indegna- 
uone, che nasce dal suo scelleratamente fosco procedere. Egli si 
è però svelato non poco nel consiglio dell' atto primo col padre ; 
onde ogni delitto si dee aspettar da costui : ma se l'autore ha avu- 
to la destrezza di non farlo poi abbastanza appalesar da se stesso, 
r orribil dubbio , in cui l' uditore cadrà circa ai suoi tradimenti , 
Terrà rattemprato alquanto dalla incertezza dei mezzi e dell'esito; 
e allor che lo spettatore perverrà ad essere quasi certo, che Pie- 
tro sia quel tal mostro ch'egli temea, non se lo vedendo più in- 
nanzi agli occhi, e l'attenzione sua principale venendosi a rivol- 
gere ad un maggiore eccesso, quello di Cosimo contro il figlio; 
nessuno, credo, o almeno pochissimi, accorgersi potranno di 
questo difetto, che ha Pietro in se stesso: difetto che lo rendereb- 
be insopportabile, ove se ne avesse piena certezza da prima . e il 
tempo quindi nel progresso della tragedia di assaporamela insof- 
fribile atrocità . 

Eleonora é madre ; parziale di Garzia , ma non abbastanza cal- 
da e operante in questa tragedia. L'essere ella una mezza priva- 
ta, come figlia d'un semplice viceré di Napoli, non mi ha con- 
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ces50 di troppo inalzarla , ancorché Spa^^uola , per non gonfiare 
oltre il vero, e senza uecesùtà, tutti i miei personaggi. Ne risul- 
ta forse (la ciò, eh* ella riesce per lo più trìriaietta^ e poco tragi- 
camente maestosa. 

Il modo con cui si viene a raggnippare questo orrendo acciden- 
te, l'introduzione dei due fratelli nella grotta, il ritrorato deUa 
grotta stessa ; queste cose tutte si possono dal ceasore con ottiow 
ragioni hiasimare, e dall'autore con altre ottime ragioni difende* 
re. Ma e Tune e Taltre, inutili per ora sarebbero; bisogna da 
prima ve<lei*e alla recita qual sia TefFetto che ne ridonda. Se h 
cosa cammina , se non dà tempo a queste sofisticherie, è segno che 
ella sta bene cosi, ancor che star meglio potesse: se al oontraiio 
la cosa o per poca rapidità , o per qualche non avvertita inverisi- 
migli^nza, dà tempo ai più degli spettatori nell'atto pratico di ri- 
flettervi , è segno che ella male vi sta . Ogni invenzione teatrale, 
da cui dee nascere un qualche grande e subito e£retto,è giustificata 
abbastanza allorché non è in verisimile, e ne vien prodotto refifetto. 

Devo però dire, per amor del vero, che la feroce atrocità dì 
Cosimo, nel voler che sia l'amante stesso della figlia che ne ucch 
da il padre , pecca nell' essere , o almeno nel parere gratuita ; stan- 
te che a Cosimo non mancherebbero altri mezzi per far trucidar 
quel Salviati . Ma questo mezzo serviva meglio all' autore , il qua- 
le forse ha errato nell* adattare più la cosa all' azione, che non l'a- 
zione alla cosa: nondimeno, io debbo anche dire, che in^querto 
luogo gli si può forse perdonare questa mancanza d'arte, essendo 
uno (lei suoi meno spessi difetti . 

La tragedia, premesse queste osservazioni su l'invenzione, non 
mi pare del rimanente mal condotta: ella è di uno sviluppo gra- 
dato assai, e sempre sospensivo e dubbioso; e di uno scioglimen- 
to rapido, e terribile , più che niun' altra. Giudicandola io coi 
semplici dati dell* arte , la crederei superiore alla Congiura, ( ben- 
ché questa tanto minori cose racchiuda ) per esserne il soletto 
tanto più caldo, appassionante, e terribile per se stesso. 
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MARIA STUARDA 

l^tiestB infelirì:}sinia regina, il di cui nome a primo aspetto pare 
un ampio, sublime, e sicuro soggetto di tragedia, riesce con tut- 
to ciò un infelicissimo tema in teatro . Io credo , quanto alla mor^ 
te di essa, che non se ne possa assolutamente fare tragedia; stan* 
te che chi la fa uccidere è Elisabetta, la naturai sua capitale nemi- 
ca e rivale ; e che non y è tra loro perciò uè legami , né conaa- 
atì di passione, che rendano teagbdiabilb la morte di Maria, 
al>henchè veramente ingiusta, stiaordinaria, e tragicamente fune- 
sta . Quanto a quest' altro accidente , della morte del marito di 
Maria, di cui ella venne incolpata, se avessi pienamente creduto 
che tragedia non se ne potesse veramente comporre, non avrei 
tentato di farla : confesso tuttavia, che già prima d'imprenderla, 
moltissimo temeva in me stesso ch'ella non si potesse far ottima. 
Per due ragioni pure l'ho intrapresa; prima perchè mi veniva un 
tal tema con una certa premura proposto da tale, a cui non pcH 
trei mai nulla disdire ; seconda , per un certo orgoglietto d'autore, 
che credendo aver fatto già otto tragedie , i di cui soggetti , tutti 
scelti da lui , tutti più o meno gli andavano a genio , volea pure 
provarsi sopra uno, che niente stimava, e che poco placcagli; e 
ciò, per vedere se a forza d' arte gli verrebbe fetto di renderlo al- 
men tollerabile. L'autore non può per anco stabilirsi perfetto giu- 
dice , se tale gli sia riuscito di farla ; che, non avendola vista fiuor 
recitare, non può con giustezza opinare su l'effetto: io dico ben- 
sì, che di quanto ha in sé qtiesta tragedia di debole e cattivo, se 
ne dee principalmente incolpare il soggetto ; e di quanto ella ve- 
Disse ad avere di buono, lodarne sommamente l'autore, che in 
essa ha disgraziatamente impiegato molta più arte, e sottigliezza, 
avvertenza, e fatica, che in nessuna dell altre . 

Alaria Stuarda, che dovrebbe essere il protagonista , è una don- 
nuccìa non mossa da passione forte nessuna; non ha carattere suo 
né sublime. Regalmente governata da Botuello, raggirata da Oi^ 
mondo, spaventata e agitata da Lamorre; ci presenta questa regi^ 
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na un ritratto fedele dì quei tanti principi y che ogni giorno pur 
troppo vediamo, e che in noi destano una pietà, hi quale non è 
tragica niente . 

Arrigo, personaggio ancor più nullo che non è la regina, mtt' 
zo stolido nelle sue deliberazioni, ingrato aUa moghe, incapace ciì 
regno, minor di se stesso e di tutti; credo che appena penrern^ 
gli ad essere tollerato in teatro. 

Botuello è un iniquo raggiratore ; e sventuratamente costui è 
il solo personaggio operante in questa tragedia . 

Ormondo è bastantemente quale dev' essere ; in bocca sua fe 
sviluppo delle femminili e regie accortezze d* Elisabetta, possono 
destare una certa attenzione , non mai passionata , ma istoricsr 
mente politica . 

Lamorre è , a parer mio , il personaggio , che ( non essendo 
però in nulla necessario in questa azione ) non lascia pure di ren- 
derla assai più viva , e alquanto straordinaria ; ove chi ascolta ù 
voglia pure prestare alle diverse opinioni , che in que' tempi re- 
gnavano nella Scozia j così sanguinosamente feroci , e che furoo 
poi quelle che trassero la infelice Maria a morir sovra un pako . 
La parte profeticamente poetica di Lamorre nel quint-'atto , fK^ 
trebbe forse in qualche modo scusare molti degU antecedenti e 
susseguenti difetti della tragedia . 

Si osservi , quanto alla condotta , che i due personaggi rcgafi , 
essendo per se stessi deboUssimi e nulU , la tragedia si eseguisce 
tutta dai tre inferiori ; difetto capitalìssimo nei re di tragedia; t 
cui pure ci dovrebbero avere oramai pienamente avvezzati i re 
di palazzo . 

Il tutto di questa tragedia mi riesce e debole , e freddo ; onde 
io la reputo la più cattiva di quante ne avesse fatte o fosse per 
fisime r autore , e la sola , eh' egli non vorrebbe forse aver fetta . 

ROSMUNDA 

(Questo fatto tragico è interamente inventato dall* autore , e non 
$p con quanta felicità . EgU acquista fosse un certo splendore dai- 
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r esseme il carattere del protagonista appoggiato ad un personag- 
gio noto e verace , i di cui delitti fanno rabbrividir nelle storie . 
&la r antichità e T illustrazione hanno pur tanta influenza su le 
opinioni degli uomini, che Kosmunda, per non essere stata Gre- 
ca o di altra possente antica nazione, e per non essere stata men* 
levata da un Omero , da un Sofocle , da un Tacito , o da altri 
grandi , non può andar dal pari con (Hitennestra , né con Medea . 
La mentovaT:! però nelle sue storie il nostro Machiavelli ; a cui , 
perch'egli appaja ai nostri occhi un Tacito , nuli* altro manca se 
non che gl'italiani ridiventino un popolo. Nulladimeno , io non 
trovo questa universale opinione falsa del tutto ; perchè 1* uomo 
non può mai spogliare il feitto, né delle persone, né dei tempi , 
né delle conseguenze che da esso derivate ne sono . Onde , con 
questa proporzione , tra due fatti eguali in tutte le loro parti , ma 
succciluti, Tuno fra grande e possente nazione con rivoluzione me- 
morabile dopo, Taltro fra un piccolo popolo, senza che ne risul- 
iMsero delle innovazioni grandiose , il primo sarà riputato gran- 
de, e degno di storia e di poema, il secondo di nessun dei due. 
Ma pure V antichità somma , e le molte illustrazioni , supplisco- 
no alla grandezza . Quindi un re di Tel>e in tragedia riesca un 
personaggio molto superiore a un re di Spagna o di Francia , ben- 
ché questi di tanto lo eccedono nella potenza: perché la piccio- 
lezza neliantichità si smarrisce, e la diurevol grandezza nei gran* 
di antichi scrittori si acquista. 

Vengo da tutto ciò a dedurre , che questi secoli bassi , a cui io 
ko appoggiato questo fatto , essendo per la loro barbarie e igno- 
ranza COSI nauseosi che i loro eroi non sono saputi, né se ne vuol 
udir nulla , io certamente ho errato nello scegUere sì fatti tempi 
per innestarvi questa mia favola . Credo oltre ciò che sia anche 
mal £itto di voler interamente inventai*e il soggetto d* una trage- 
dia ; perché il fatto non essendo noto a nessuno , non può acqui- 
starsi quella venerazione preventiva, eh' io credo quasi necessaria, 
massimamente nel cuore dello spettatore, affinch'egU si presti alla 
iUusion teatrale; e fermamente credo ( quanto alia grandezza tra- 
gica dei personaggi ) dover loro giovare moltissimo , pria che 
dicano e mostrino essi di essere o di volersi far grandi , un certo 
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riesce costei , se prima che alle sue crudeltà , si poh mente alle 
cradeltà infinite a lui usate da altri . Ore se le fosse dato un più 
caldo amore per Almachilde , la di lei gelosia e crudeltà sarebbe 
riuscita pili calda, e quindi più compatita: ma bisognava pur darle 
altre tinte , che l'amor di Romilda : oltre che l'amore nelle per- 
sone feroci ha sempre un certo colore aspro e inamabile . 

Almachilde mi pare dn carattere veramente tragico, in quanto 
egli è colpevole ed innocente quasi ad un tempo ; ingiusto ed in- 
grato per passione , ma giusto e magnanimo per natura ; ed in 
in tutto , e sotto varj aspetti , fortissimamente appassionato sem- 
pre , e molto innalzato dall' amor suo . 

Romilda , mi pare che faccia un contrasto molto rivo e tenero 
con la ferocia di Rosmunda : ed ella mi par calda quanto basti . 

ndovaldo , è un perfetto amatore e un sublime guerriero . Le 
tinte del suo carattere hanno però un so che di ondeggiante fra 
i costumi barbari dei suoi tempi, e il giusto illuminato pensar^ 
dei posteriori , per cui egli forse non viene ad avere una faccia in- 
teramente longobarda . Ma in ogni secolo ci può nascere degli uo- 
mini che non siano dei loro tempi , e massimamente nei barbari e 
oacuri. A me pare , che questo piccolo grado d'inverisimiglian- 
la, allorché non eccede , possa prestare infinite bellezze ; ma che 
non si possa pure scusare dell' esser difetto . 

Hi risulta dal tutto , che questa traged-a è la prima di quattro 
sedi personaggi , in cui all' autore sia riuscito di creare quattro 
attori diversi tutti , tutti egualmente operanti , agitati tutti da pas- 
sioni fortissime , che tutte s' incalzano e si urtano e s'inceppan fra 
loro: e l'azione me ne pare così strettamente connessa, e varia , e 
raggruppata, e dubbiosa, che sia impossibile il prevederne lo scio- 
glimento . Ma tutto questo ( se pur ri si trova ) è in parte il vantag- 
gio che si ottiene dal trattare soggetti inventati , i quali si fanno 
arrivare al punto che si vuole , e in cui si fa nascere quegli inci- 
denti che si giudicano di maggior effetto . Ma pure , questo van- 
taggio non ne compensa i sopraccennati svantaggi . 

U terribilissimo frangente, in cui stanno due amanti che vedo- 
no l'amata sotto il pugnale della oltraggiata rivale , senza poterla 
salvare , è stato preso in parte da un romanzo francese, intitolato, 
yoL VL 35 
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irò, in cui fra molte altre rappresentazioni ne avesse ritratto dal 
Tero alcun simile inaudito tiranno ; chi può dubitare che questo 
non sarebbe stato un terrìbilissimo freno a coloro affinchè tadi non 
divenissero, o che se pure lo divenivano , non li soffrìssero i pò» 
poli ? Si dirà , che tali mostri venendo al principato , tutto impe- 
discono, sconvolgono e spengono . Rispondo ; che il tiranno può 
q>egner tutto , ftiorchè un' ottima tragedia , di cui potrà bensì 
^oqmidere ed impedire la recita , ma non toglier mai che gli 
«omini la leggano >.che si ricordino d'averla vista recitare , che 
ne sappiano gì' interi squarci a memoria , e che debitamente gli 
■adattino : anzi coli* impedirla o sospenderla , ne invoglierà egli 
*vie piii gU uditori ; svelerà maggiormente se stesso ; e si anderà 
€Osl prq[Mirando maggiori ostacoli nella opinione di tutti: e da 
q oaa ia sola universale opinione dipende pur sempre , qual ch'egli 
sia, interamente tutto il potere suo. Io stimo dunque Nerone un 
personaggio non molto commovente in palco , ma moltissimo 
«tik. 

Ottavia può, a parer n&io, molti e diversi affetti destare nel cuo- 
re di chi l'ascolta; e quanto più Nerone raccapriociare farà gli u- 
dìtori , tanto più li farà piangere Ottavia . Se f^ possa amar Ne- 
rone, fin a qual segno , e come , e perchè, ne ho assegnate le ra* 
gìoni (quali assegnarle ho saputo) nel rispondere al signor Cesa- 
rotti; onde , per non ripetermi , le tacerò. Bidico solamente, che 
se Ottavia abborHsse Nerone come il dovrebbe, Nerone ne riusci- 
rebbe di tanto meno biasimev(^ di ucciderla , ed ella di tanto 
meno da noi compatibile. 

P<^ppea, degna dell'amor di Norone^ non credo si dovesse fare 
dirimenti , ma su questo modello ammesso , ella si potea forse 
meglio eseguire . 

Tigellino, degno ministro di un tal prìncipe. ... 

Seneca in quesu tragedia è discolpato in gran «pane delle 'tao- 
eie, che meritamente forse gli venivano date dai >Romani stessi. 
Ma, per averlo io molto innalzato, e fattolo, quale avrebbe do- 
vuto e potuto essere, non credo però d'averlo fatto inverisimile, 
ancorché ideale. 

Qoetti oaratteri tutti se hanno qualche verità, bdlexaa e gran« 
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dìosità, è tutta dovuta a Tacito. Io |^ ho piuttosto tradotti e pa- 
rafrasati, che creati. 

La contesa fra le due donne rìrali nri tene; e nel quinto, 
ravvelf^nameiito d* Ottavia per via dell'anello; foo due tratii che 
facilmente possono in palco divenire risibili, se sono eseguiti dai 
soliti attori italiani . Ma , purché il Ifsttore noo ne possa giusta- 
mente ridere, è bastantemente giustificato lo scrittore. 

Il timore, di cui è impastato sempre ogni detto, ogni moto, 
ed ogni pensiero di Nerone, spande sovr'essp una tinta di viltà, 
che da alcuni sarà biasimata, e che in fatti sempre guasta, o me- 
noma assai la grandezza del tragico eroe. Ma pure, senaa questo 
continuo timore , la ferocia natia di Nerone sciolto da ogni rìguai^ 
do non lascierebbe durar la tragedia oltre due atti. All'arrivo di 
Ottavia, se le avventerebbe egli, e la svenerebbe. Questo timoitt 
viene dunque ad essere il necessarissimo perno, su cui sta come 
in bilico questa intera azione, e le sue diverse ricende. Bla, per 
essere questo timore necessario e giovevole , ne riesce egli men 
difettoso? Confesso che a me non piace; e attribuisco in gran pai^ 
te a questo difetto la non abbastanza piena impressione che rice- 
ve il mio cuore da questa tragedia, la quale pur non mi pare per 
altra parte né in verisimile , né mal tessuta, né trascurata. 
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uesta terza tragedia di libertà, bench'eUa debba cedere a Vii^ 
ginia per la pompa e grandiosità, e alla Congiura de' P^ud per 
la rabbia che mi vi pare sovranamente agitare quei congiura 
ti, mi pare nondimeno ch'ella le superi di gran lunga per la sem- 
plicità della azione, per la purità di questa nobil passione di li- 
bertà, che ne riesce la sola motrice, e per l' avervi in somma l'au- 
tore saputo forse cavare dal poco il moltissimo. Di più non dirò 
quanto al soggetto; e forse tradito dall'amor proprio, ne ho io 
già detto assai troppo . Ma pure, se mi sono scostato dal vero, nol- 
fiicea come ingannatore; ma come ingannato; e quindi più scusa- 
bile apparirne dovrò; benché pure a me stesso noi sono 
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mi scostato dalla risoluzione presa fin da principio di tacere là 
dove credo che si potrebbe lodare . Desidererei davvero che que» 
sto Timoleone fosse d'un altro per poterlo senza arrossire minu- 
tamente individuare. 

Timoleone è cittadino e fratello. 

Timofane è tiranno e fratello ; entrambi son figli . 

Demarbta è donna ; e madre , e donna . 

Echilo è cittadino ed amico . 

Tali quattro personaggi messi in azione, prestano di necessità 
molte cose importanti da dirsi: ma vero è, che questo £itto es^ 
sendo quasi privato; e maneggiandosi nel Umite della loro casa in- 
fra essi soli, viene spogliato d*ogni magnificenza, e può anche a 
molti parer privo d'azione. Pure, un fratello, che combatte fra 
l'amor della patria e quel del fratello, eche opera il possibile per 
salvar l'uno e l'altro, parrà sempre una importanti^ima azione a 
quegU uditori , fra cui si troveranno molti uomini che siano ad 
un tempo e cittadini e fratelli ; e per questi principalmente , cre- 
do che la esponesse in palco l'autore. 
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Il parlar del soggetto di Merope, è un portar nottole ad Mene ^ 
o vasi a Samo . Mi son dovuto anche ^ dilungare alquanto su 
questa nel rispondere a certe ingegnose obiezioni del signor Ce- 
sarotti: onde, non mi resta quasi nulla da qui inserire su questa 
tragedia, non volendomi dal mio proposto rimuovere. I paragoni 
son tutti deUcatissimi a farsi ed odiosi; e la persona che vien ere» 
duta parziale , non è mai quella che h possa discretamente fare 
con feUcità d'esito, e con vero vantaggio dell'arte. Mi tocca pure 
di render conto brevissimo del carattere de' miei personaggi, caso 
che non fossero quegU stessi delle altre Meropi. 

Merope mi pare esser madre dal primo ali ultimo verso; nub- 
dre sempre, e nulla mai altro, che madre: ma madre regina in 
tragedia, non mamma donnicciuola. 
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Polifonie, è tiranno sagace, destro, e pmdente; e, per quanto 
mi sembra, Terisimile tiranno, e non vile. 

Egisto è un giovanetto ben nato, e tabnente educato, che egli 
può veramente assumere il personaggio di nepote d'Alcide, allor 
che viene a conoscer se stesso, senza punto uscir di se stesso. 

Polidoro mi pare quale doveva essere colui, a chi una regina 
affidava il suo più caro pegno, l'unico figlio rimastole, il solo le- 
gittimo erede del trono. 

L' autore ha dovuto di necessità impiegare molta più arte nel 
condurre quesu tragedia , che in nessuna àdtra sua; tlovendo sem- 
pre avere innanzi agli occhi , che se egli non la intesseva meglio, 
cioè più semplicemente , più vcrisimilmente, e più caldamente, 
che le precedenti di un tal nome , egli dimostrava contro a se atea- 
so ch'ella era suta temerità l' intraprendere di far cosa &tta. Ma 
debbo pur anche confessare per amor del vero, che ove egU mai 
fosse in ciò riuscito , la gloria di chi tratta un soggetto , per cosi 
dire, esaurito dagli altri, rimane assai picciola; in quanto chi vien 
dopo si può interamente valere delle bellezze trovate dai prede- 
cessori, e toglierne o minorarne i difetti. Tanto ma|^ore quindi 
glie ne spetu la vergogna, se egli non vi è riuscito. Ove dò sia 
di quesu tragedia, un qualche dotto e cortese critico è tenuto di 
illuminare e convincere l'autore ed il pubblico, coli' individuar^ 
gliene, cliiarirne, e provarne i difetti. Io son certo che l'autore 
glie ne saprà molto grado, e glie ne testimonierà gratitodine pul^ 
blica : e questa ultima Merope così censurata, se ne rimarrà quin- 
di , come le infelici ali d' Icaro, un monumento perenne delia stol- 
ta baldanza dell'autor suo. Io, come censore, ci vedo aiurfae qua 
e là dei difetti, e non pochi; ma li lascio, e in più gran numero^ 
e l'on più sana ed utile critica , rilevare da altri . Mi trovo non- 
dimeno tenuto a svelame uno, che ai va spandendo sul totale di 
questo poema; ed è, il vedersi chiaramente, che il genere di pa^ 
sione molle materna, (prima base di questa tragedia) non è in- 
reramente il genere dell'autore. 
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JLje anticlie colte nazioni, o na che fossero più religiose di noi , 
o che in paragone delle altre stimassero maggiormente se stesse, 
latto si è che quei loro soggetti, in cui era mista una forzaso- 
prannaturale , esse li reputavano i più atti a commuovere in tear 
tro. E certamente non si potrà né dire né supporre, che una dtr 
là come Atene, in cui Pirrone, e tanti altri filosofi d' ogni setta 
e d'ogni c^pinione pubblicamente insegnavano al popolo, fosse più 
credula e meno spregiudicata , che niuna delle nostre moderne 
capitali. 

Ma comunque ciò fosse, io benissimo so, che quanto piaceva- 
no tali q>ecie di tragedie a quei popoli , altrettanto dispiacciono 
ai nostri ; e massimamente quando il soprannaturale si accatta dal- 
la propria nostra officina. Se ad un co^ fiitto pensare non avessi 
trovato principalmente indinato il mio secolo , io avrei ritratto 
dalla Bibbia più altri soggetti di tragedia , che ottimi da ciò mi 
pareano . Nessun tema lascia maggior libertà al poeta di inno* 
starvi poesia descrittiva, fantastica, e lirica, senza punto pregiu- 
dicare alla drammatica e all'effetto; essendo queste ammissioni o 
esdusioni una cosa di mera convenzione; poiché tale espressio- 
ne, che in bocca di un Romano, di un Greco (e più ancora in 
hocc9i di alcuno de* nostri moderni eroi ) gigantesca parrebbe e 
sforzata, verrà a parer semplice e naturale in bocca di un eroe 
d'Ivaéle. Ciò nasce dall'avere noi sempre conosciuti cotesti bi^ 
blici eroi sotto quella sola scorza , e non mai sotto altra ; onde 
siamo venuti a reputare in essi natura, quello che in altri repu- 
teremmo affettazione, filsità, e turgidezza. 

L'aprire il campo alle immagini, il poter parlare per simihtu- 
dini, potere esagerare le passioni coi detti, e render per vie so- 
prannaturali verisimile il fadso ; tutti questi possenti ajuti, riescono 
di un grande incentivo al poeta per CàrgU intraprendere tragedie 
di questo genere : ma le rendono altresì, appunto per questo, più 
faciU assai a trattarsi} perché con arte e abilità minore il poeta può 
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colpire assai più, e oltre il diktto , cagionar maraTiglia . Quel po- 
ter vagare, bisognando; e il parlar d'altro, senza abbandonare il 
soggetto; e il sostitute ai ragionamenti poena, e agli affetti il ma- 
raviglioso ; era questo un gran campo , da cui gli antichi poeti rac- 
coglieano con minor fatica più gloria. Bfail nostro secolo, niente 
poetico, e tanto ragionatore, non vuole queste bellezze in teatro, 
ogniqualvolu non siano elle necessarie ed utili, e parte integran- 
te della cosa stessa. 

Saul, ammessa da noi la fatai punizione di Dio per aver egli di- 
sobbedito ai sacerdoti, si mostra, per quanto a me pare, quale 
esser dovea. Ma per chi anche non ammettesse questa mano di 
Dio vendicatrice aggravata sovr'esso , basterà T osservare , che Saul 
credendo d'essersi meritata l'ira di Dio, per questa sola sua o- 
pinìone fortemente concepita e creduta, potea egU benissimo ca- 
dere in questo stato di turbazione , che lo rende non meno degno 
di pietà, che di maraviglia. 

David, amabile e prode giovinetto, credo che in questa trage> 
dia potendovi egU sviluppare principalmente la sua natia bontà, la 
compassione che egli ha per Saul, l'amore per Gionata e Micol, 
ed il suo non finto rispetto pe' sacerdoti , e la sua magnanima fi- 
danza in Dio solo; io credo che da questo tutto ne venga David a 
riuscire un personaggio ad un tempo commoventissimo , e man^ 
viglioso. 

Micol, è una tenera sposa e una figlia obbediente ; né altro do- 
vea essere. 

Gionata ha del soprannaturale forse ancor più che David; ed 
egli in questa tragetlia ne ha più bisogno, per poter mirar di buon 
occhio il giovinetto David, il quale preconizzato re dai profeti, se 
non era l' ajuto di Dio , dovea parere a Gionata piuttosto un riva- 
le nemico, che non un fratello . L'effetto che risulta in lui da 
questa specie di amore inspirato e dalla sua totale rassegnazione 
al voler divino, par mi che sìa di renderlo affettuosiasimo in tut- 
ti i suoi detti al padre, alla sorella, e al cognato; e ammirabilissi- 
mo , ^enza inverìsimiglianza , agli spettatori . 

Abncr , è un ministro guerriero, più amico che servo a Sanile; 
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e quindi egli a me non par vile , benché esecutore talora dei suoi 
crudeli comandi. 

Achimelech è introdotto qui, non per altro, se non per avervi 
un sacerdote, che sviluppasse la parte minacciante e irritata di Dio, 
mentre che David non ne sviluppa che la parte pietosa. Questo 
personaggio potrà da taluno, e non senza ragione, esser tacciato 
d* inutile . Né io dirò che necessario egli sia , potendo benissimo 
stare la tragedia senza esso . Ma credo, che questa tragedia non si 
abbia interamente a giudicare, come l'altre, colle semplici regole 
dell'arte; ed io primo confesso, che ella non regge a un tale esa- 
me severo . Giudicandola assai più su la impressione che se ne ri^ 
ceverà, che non su la Cagione che ciascheduno potrà chiedere a 
se stesso della iropression ricevuta , io stimo che si verrà così a fin 
re ad un tempo, e la lode e la critica del soprannaturale adopra- 
lo in teatro. 

Tutta la parte lirica di David nel terz'atto, siccome probabil- 
mente r attore ( quando ne avremo ) non sarà musico , non é già 
necessario che ella venga cantata, per ottenere il suo effetto. Io 
credo, che se un'arpa eccellente farà ad ogni stanza degli ottimi 
prelud] , esprimenti e imitanti il diverso affetto , che David si pro- 
pone di destare nell'animo di Saul, l'attore, dopo un tal prelu- 
dio , potrà semplicemente recitare i suoi versi lirici ; ed in questi 
1^ sarà allora concesso di pigliare quella armoniosa intuonazione 
tra il canto e la recita , che di sommo diletto ci riesce allor quan- 
do sentiamo Uen porgere alcuna buona poesia da quei pochissimi 
che intendendola, invasandosene, non la leggendo e non la can- 
tando, ce la sanno pur fare penetrar dolcemente per gli orecchi 
nd cuore . Se questo David sarà dunque mai qual dev' essere un 
attore perfetto, egli conoscerà, oltre 1* arte della reciu , anche 
quella del porger versi; e s'io non mi lusingo, questi versi lirici 
in tal modo presentati, e interrotti dall'arpa maestra nascosa fira le 
scene, verranno a destare nel cuore degli spettatori un non mino- 
re effetto , che nel cuor di SauUe . 

Quanto alla condotta, il quart'atto é il più debole, e il più vo- 
to, di questa tragedia . L' effetto rapido e sommamente funesto del- 
la catastrofe , crederei che dovesse riuscire molto teatrale . 
FoL ri. i^ 
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la q—m t T ag Mfa riiiawi ha iiiuyyMij.a ifìanaa 
tre che ariT altre s«e, qnett> |iinili iiiii del caoec bm 
■Hii I per r*fieao,pcr «■■ «b womm ayfiowax» <fc d 
■■ fn loro contnne, a TÌccMÌinK>le e £s*w>le ■■> «i 
QneMa popleaiiUé hdo dei »» g in eì «yed 
aoBC e fotfauitme im teatro. L'aittwc, ione per U ■Mini uà 
poeo impili. Don iatoaden i p r m pone sette piÓM «ac Ira- 
fedie, e aonMmaamM» ki wpnm valenese acfie se^Mcali, imo 
ai|n*rti,m mi l'ba adopnia penjaBaio era pnwihih in lui.Ed 
aadief per questa parte, Sràl au pare HMlto pia it<iiii»<aii co- 
Iotìw, che tutti gii ero* precedeati. Se'iaoì lacadi ifuerrmlli, ora 
apta«o dalla iavidia e ioap ett o coatra Dnid, ora dall' aarar detta 
figlia pH genero ; ora irritato coatra ai tacerdotì, or pcoecralo e 
coaipnato di tiaiare e di rispetto per UdÌo; &a le orribili teaip»' 
>ie della tnivagliau mh mente , e dell' eucerbaio e<l oppraM mm 
cuore , o aia egli pietoao , o feroce , non riesce pur auù ne diipres- 
ubile, ne odkao. 

Con tatto ciò un re Tinto , cbe uccide di propria mano se tU^ 
•O, per aon CMere uocico dai fO|>raAanti riociton, è un accidente 
conpofMoaevole ù, ma per queat' ultima impreuione che laacia 
nel cuore d^U spettatori, è un acrideute aitai uieoo tragico, cbe 
Ogni altro dall'autore finora tralUto. 

ACIDE 

XN «Ila breve dedicatoria t)a me premessa all' .\gitle , avendone io 
toccato alquanto il soggetto, non molto mi dovrebbe ora rimane» 
re ad aggiungervi, E cjuesia la quarta mia tragedia di libertà: ma 
io credo, che quella divinJ passione venga qui ad assumere un ap- 
pello oifauo diverso e nuovo, dal ritrovarsi elU cosi caldamente 
railicata nel cuore di un re. Un tal soggetto , ilie se non foae 
teitimontato dalle storie, parrebbe ai tempi nostri i 
un tal soggetto, vista la comune natura dei re e degli i 
non è torse facile ad esser presentato a popoli non Greci, n 
mani, sotto aspetto di verisimìgliania . Ed ancorché io poi 
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Tiuflcito a renderlo tale, non mi lusingo perciò di aver altresì rius- 
cito ad appassionare gli spettatori per Agide. Tra molte ragioni , 
che assegnarne potrei , questa principalissima mi basti sola : gli uo- 
mini pigliano poca parte alle sventure di colui che precipita mani- 
festamente se stesso, mosso a ciò da una passione che essi non 
credono vera , né quasi possibile , perchè non la sentono . Questa 
ragione milita assai meno in tutte le altre mie tragedie di libertà , 
in cui per lo pia è un privato oppresso che congiura contra un 
potente (^pressore : nel qual caso la invidia , passione la più co- 
munemente naturale nell' uomo volgare, opera nel suo cuore quel- 
lo stesso effetto che negli alti animi opera l'amore di libertà; e 
quindi egli vede con piacere e commozione che chi opprimere 
voleva, oppresso rimanga. Ma un re, ( benché un re. di Sparta 
foise una cosa assai diversa dagli altri tutti) un etite pure^iche 
porta ìì nome di re , e che vuole a costo del trono , della vita , 
e perfin della propria fama, porre in libertà il suo popolo. Ira 
cui egli pur non è schiavo , e nella di cui libertà egli perde 4BoI* 
ta potenza e ricchezza, senza ahro acquistarvi che gloria e anche 
dubbia; un tal re, riesce di una tanta sublimità, che agli occhi 
tli un popolo non libero egli dee parere pia pazzo astaó,' che su* 
blime. Una tragedia d' Agide potrebbe forse ottener sommo effet- 
to in una repubblica di re; cioè in quel tal popolo, ( tale è slato 
per assai tempo il romano ) in cui vi fossero molti grandi poten* 
ti , che tutti potrebbero per la loro influenza attentar» di assu- 
mere la tirannide; ma dove, non essendo tuttavia ancora corrotti» 
pochi vi penserebbero, e nessuno lo ardirebbe: perchè quei po- 
tenti si crederebbero pur anco più grandi per l'essere eguali na 
loro e non tiranni del popdlo, che non pel diventare*^ <«1 fiaezio 
della forza, l'esecrazione e l'obbrobrio dei cittadini tutti, a cui 
si verrebbero con un tale attentato a manifestare di grani 'kmga 
ihinòri in virtù . Una tal repubblica riapparirà foHe nA' ^^mo Ì9 
Italia, sì perchè tutto ciò che è stato, può cèdere, sì* pelft^hètia 
pianta uomo in Italia essendovi assai più robustìi che altrove, 
quando ella venga a rigermogliare virtù, e libertà, hi spiirgetii oai^ 
tamente ( come già lo ha provato coi faflti) assai più oltre, che i 
nostri presenti eroi boreali, fra cui la libertà A è piuttosto andata 
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a nascomlere^ che dod a mostrarsi in tutto il suo nobile , immeiH 
so e sublime splendore • 

Ma tornando io alla tragedia , e giudicando quest' Agìde con i 
nostri dati , la reputo tragedia di un sublime più ideale ^ che Teri- 
simile, e quindi pochissimo atta ad appanioBare i moderni spetta- 
tori. 

n carattere d^Afide, già è definito ahhattania dalla sentiraiza che 
si dà della tragedia . 

Leonida, è un re irolgw». Una certa mena fit$k mista di ma» 
ra^iglia, eh* egli mostra per Agide dopo averlo incaroenfeo e suo» 
cessiramente sino al fine, potrà forse non ingiustamente parere 
una «liscordanaa dal suo proprio carattere. Chi la Torrà scusare^ 
dirà che Leonida, come suocero d'Agide^oome padre tenerissiaio 
d' Agimiade, e tenuto ad Agide slesso della prc^iria rita, pofeea be« 
nissimo, nel Tederio Ticino a perire, sentire in sé alcun contrasto 
in fiiTor di un oppresso. Chi lo Torrà biasimare, dirà cbe quel- 
lo stesso Leonida che nel ten' atto a tradimento imprigiona Agi- 
de, che nel quarto lo accusa, e nel quinti^ lo tragga .n morir 
colla madre, non può sentirne pietà nen^una, e che fiaiir d'ogni 
TerisimigUanaa la finge, lo non ne dirò ahrOy^e non die Lemi^ 
da è uomo e re Tolgarissimo. 

Agesistrata, è una madre spartana. 

Agiaiade, come moglie e nodre aflEectnosissima, potrà pnin al- 
quanto commuovere: questi due afietli son d'ogni secolo^ • d'o- 
gnicontrada. 

An£ue, è piuttosto un inCune ministro di assoluio re > che non 
un magistrato indipendente in im misto goTcmo. Ma, nella 
fusione d'ogni cosa, in cui giacca Spflru, aUora gii 
e degna omai quasi di arere un assoluto re, io crei 
potesse esser tale* 

Questa tragedia potrà Corse parere eccdlenteads 
ere a molti altri, e a taluni pur anche eattiva. Io non ri na 
gere dei difetti importanti di condotta; ma ve li sapranno pur rv 
trovare quei molti, che giudicandola mediocre o cattiva, dovran» 
no, per esser creduti ^ assegnarne dimani iti iims nei fl peidii. 
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SOFONISBA 

Un caldissiino amante,- costretto di dare egli stesso il ìreleno ai- 
r amata per risparmiarle una morte più ignominiosa ; il contrasto 
e lo sviluppo dei più alti sensi di Cartagine e di Roma; ed in fine, 
la sublimità dej^nomi di Sofonisba, Massinissa, e Scipione; que- 
ste cose tutte parrebbero dover somministrare una tragedia di 
primo ordine. E, per essermi da prima sembrato cosi, mi sono 
io indotto ad intraprendere questa. Ma, o ne sia sua la colpa, o 
mia, o di entrambi, ella pure mi riesce, or dopo Catta, una tra- 
gedia^se non di terz* ordine, almen di secondo. Se io* m'ingan- 
nassi nello sceglierla o nell' eseguirla, ovvero se io m'ingaiim nel 
giudicarla, altri lo vedrà e dirà assai meglio di me. 

Due difetti principali io scorgo in questo soggetto, i quali, ag- 
giunti forse a qualch' altro che io non vi scorgo , vengono ad es- 
sere la cagione della mediocrità del tutto . Il primo difetto è , che 
questa moglie di due mariti, è cosa, per se stessa, troppo deli* 
cata e scabrosa, e rasentante la commedia, per potere 'ìMemmen- 
te schivare il ridicolo . Mi pare di averlo in parte salvato col pre- 
ventivo grido della morte di SiCaice, e col ritrovarsi Sofonisba spo- 
sa solamente, e non moglie ancora di Masstnissa. Con tutto c^, 
questo stato di Sofonisba non dee molto piacere ai nostri spetta* 
tori. L'altro difetto è, che per quanto Scipione si colorisca subli^ 
me in questa tragedia ^i non essendo egli mosso da ninna calda pas- 
sione, egli la ra£Eredda ogni volta che vi si impaccia : eppure egli 
è parte integrante dell' azione , poiché Roma è il solo ostacolo al- 
la piena felicità di Massinissa . Ma un uomo sommo per se stesso, 
( quale è Scipione ) che freddamente eseguisce le parti ingiuste 
ed atroci di un popolo soverchiatore, il quale potrebbe bènissi- 
mo lasciare sposar Sofonisba da Massinissa; un tal uomo, diviene 
odioso a chi lo ascolta, benché egli pure noi sia, né esserlo vo- 
glia. E ancorché le ragioni politiche scusino il popolo e il senato 
di Roma del diffidarsi di Sofonisba , dell' inimicarla , e perseguitar- 
la ; e benché l' amicizia caldissima che 1* autore ha prestato a Sci- 
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pione per Massinissa , faccia sorgere in lui un certo contrasto tra 
il suo freddo dovere, e il non freddo impulso dell'amicizia; nul- 
ladimeno , il difetto naturale inerente al personaggio di Scipione 
non viene già ad esser tolto, per essere alquanto menomato , d^ 
viato e nascosto. Io son quasi certo in me stesso, che Io spettato- 
re, senza sapersi render conto de' moti dell* animo suo, sentirà ìa 
questa tragedia molto minor commozione di quello che la sventu- 
ra di questi eroi dovrebbe naturalmente dentare j^ e ciò soltanto, 
perchè la sventura dei due amanti non diventa di necessità indi- 
spensabile per alcuna intrinseca cagione o contrasto che sia in es- 
si, ma per l'ostacolo solo di Scipione e di Roma. Le cagioni forse 
di questa minor commozione stanno anche in alcun altro difetto 
che io vedere non so ; e nell' assegnare questo come il vero, no9 
intendo io di dir altro , se non che non ne so scorgere alcuno che 
con maggior verisimiglianza misi appresènti. 

Sofonìsba ha in se stessa tre grandezze, quella di cittadina di 
Cartagine , nipote di Annibale ; quella di regina di un possente 
impero : e la terza, che assaissimo s'innalza sovra queste due, 
di cui si compone, quella del proprio animo. Sofonisba con tut- 
to ciò non può riunire al grande l'appassionatissimo caratt^^ 
dell' amore , perchè all' amore suo per Massinìssa si mesce e dee 
mescersi in troppo gran dose l'odio per Roma : l'amore quindi 
ne ha il peggio; oltre che, a questo suo amore non si può nep 
pure prestare un legittimo sfogo ; diventando reo <^ni ambre id 
colei che ridiviene moglie di Siface. Sofonisba quindi mi fate 
uno di quei personaggi, che, senza essere dei più tragici, può e 
deve riuscire uno de* più sublimi in tragedia . Onde, se questa 
Tìon è tale, e nel più eccelso grado, la colpa sarà dell' autore sol- 
tanto . 

Siface , riesce molto diffìcile a ingrandirsi ; ed è più difficile an- 
cora il salvarne la maestà e il decoro . Un re vinto, maturo, in- 
namorato , inopportunamente risuscitato , e la di cui recente mo- 
moria già quasi era obbliata e tradita dalla supposta vedova mo- 
glie; io stesso benissimo vedo, e quanto altri mai, che un simile 
eroe può essere facilmente posto in canzone da chiunque , anche 
con poco ingegno , vorrà pigliarsi il pensiero di porvelo . Ma , m 
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questo mio Si&ce meriti di essere canzonato , ne lascio giudice 
altrui . Ove egli non lo potesse essere con retto e imparziale giu- 
dizio j V autore avrebbe riportato gran palma : ove egli non ne 
andasse esente del tutto , la vergogna non sarebbe cbe per metà 
dell'autore; a Siface stesso ne spetta giustamente il di più, poi- 
cbè né un istante pure avrebbe egli dovuto sopravvivere alla sua 
intera sconfitta . 

Mastinissa , può essere e mostrarsi innamorato, senza far ride- 
re; poich'egli è giovane, vincitore, riamato, e ardentissimo . 

Scipione, persona^^o così sublime e commovente nella storia, 
io spero cb' egli abbia ad essere anche sublime non poco in que- 
s^ tragedia; ma, tomo a dire , eh' egU non vi è niente tragico, 
^, U suf stessa sublimità che gU è pur tanto dovuta , qui lo pre- 
giu4ip^ fprs' anche . Eccone in breve la ragione ., Scipione è per 
se stesso quel tale , a cui nessun uomo , in nessun luogo , sotto 
nessuno aspetto, preceder dovrebbe ; eppure qui tutti tre i per- 
sonaggi lo precedono ( e di gran lunga ) in calore , eh' è la più 
importante prerogativa del tragico eroe • Scipione vien dunque a 
star male per tutto ove egli il primo non sia . E il pacifico ani- 
mo , per quanto esser possa grande in se stesso , non può sul teatro 
mai stare accanto, né molto meno primeggiare , agli animi appas- 
sionati, operanti, ed ardenti. 

"^oche tragedie prestano , a parer mio , alla sublimità del par- 
lare quanto questa, ancorché i suoi eroi non siano mossi da alcu- 
na passione del più sublime genere : ma la sola sublimità , ove 
non riunisca in sé una dose pari di effetto , piace assai più nel- 
la storiai , che non sul teatro , dove l'abbondanza di quella non 
compensa mai la mancanza o la scarsità di questa . 

Nel quint' atto i mezzi impiegati per tcarre Massinissa ad ucci- 
dere .^ofònisba, non mi soddisfano ; ma , ancorché in varie manie- 
re li mi^tassi e rimutassi , non ho saputo far meglio . 

MIRRA 

Benché nello scriver tragedie io mi compiaccia assai più dei temi 
già trattati da altri, e quindi a ognuno più noti ; nondimeno^ per 
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tentare le proprie forze in ogni genere siccome ho voluto in Ros» 

munda inventare interamente la favola , cosi in Mirra ho voluto 

sceglierne una , la quale , ancor che notissima , non fosse pure 

mai stata da altri trattata , per quanto io ne avessi notizia . Prima 

* 'li scrivere questa tiagedia io già benissimo sapea , doversi dire 

lai più , ( il che a dirsi è facilissimo , e forse assai più che non a 

trovarlo ) che un amore incestuoso , orribile , e contro natura , 

lee riuscire immorale e non sopportabile in palco . E certo , se 

Urrà facesse all'amore col padre , e cercasse, come Fedra fa col 

liastro , di trarlo ad amarla , Mirra farebbe nausea e raccaprio- 

« » : ma , quanta sia la modestia , 1* innocenza di cuore , e la for- 

. idi carattere in questa Mirra , ciascuno potrà giudicarne per 
se stesso , vedendola . Quindi , se lo spettatore vorrà pur con- 
cedere alquanto a quella imperiosa forza del fato, a cui concedea- 
no pur tanto gli antichi , io spero ch'egli perverrà a compatire, 
amare, ed appassionarsi non poco per Mirra. Avendone io Iettò 
la favola in Ovidio , dove Mirra introdotta dal poeta a parlare 
narra il suo orribile amore alla propria nutrice; la vivissima de- 
scrizione , eh' ella compassionevolmente le fa de' suoi feroci mar> 
tirj , mi ha fatto caldissimamente piangere . Ciò solo m' indusse a 
credere, che una tale passione, modificata e adattata alla scena, 
e racchiusa nei confini dei nostri costumi , potrebbe negli spetta-^ 
tori produrre l' effetto medesimo , che in me ed in altri avrà pro- 
dotto quella patetica descrizione di (hHdio . Non credo , finora, 
di essermi ingannato su questa tragedia , perchè ogniqualvolta 
io, non me ne ricordando più affatto, l'ho presa a rileggere, 
sempre ho tornato a provare quella commozione stessa che avea 
provata nel concepuia e distenderla . Ma forse in questo , io 
come autore mi accieco : non credo tuttavia d' esser io tenero più 
che altri , ne oltre il dovere . Posto adunque , che Mirra in que- 
sta tragedia appaja , come dee apparire , più innocente assai che 
colpevole \ poiché quel che in essa è di reo , non è per così dir 
niente suo, in vece che tutta la virtù e forza per nascondere, 
estirpare e incrudelire contra la sua illecita passione anco a co- 
sto della propria vita, non può negarsi che ciò sia tutto ben suo; 
ciò posto, io dico, che non ^o trovare un personaggio più tragico 
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di questo per noi , né più continuamente atto a rattemprare sem- 
pre con la pietà l* orror eh* ella inspira . 

Quelli che biasimar vorranno questo soggetto, dovrebbero per 
un istante supporre, che io ( mutati i nomi, il che m'era facilissi- 
mo a fiire) avessi trattato il rimanente a£Euto com'è; e ammessa 
questa supposizione, dovrebbero rendere imparziale e fedel con- 
fo a se stessi, se veramente questa donzella, che non si chiama»' 
rebbe Mirra , verrebbe nel decorso della tragedia a sembrar loiol 
piuttosto innamorata del padre, che di un fratello assente, o dl> 
un altro protfimo congiunto , o anche d' uno non congiunto ,Dr 
di amore pero condannabile sotto altro aspetto. Da nessuna p« 
rola della tragedia, fino all'ultime del quint'atto^ non potranno ^ 
certamente trar prova, che questa donzella sia rea di amare piutsa 
tosto il padre; che di qualunque altro illecito amore) ed essendo^ 
dia rea in una tal guisa sempre dubbiosa, più difficilmente ancora 
si dimostrerà che ella debba riuscire agli spettatori colpevole , 
scandalosa ed odiosa . Ha avendola io voluta chiamar Mirra , tutti 
sanno tal favola , e tutti ne sparleranno , e rabbrividire vorranno 
d'orrore già prima di udirla. 

Io, nuli' altro per l' autore domando , se non che si sospenda il 
giudizio fin dopo udite le parti; e ciò non è grazia, è mera giu- 
stìzia. A parer mio, ogni più severa madre, nel paese il più co- 
stumato d' Europa , potrà condurre alla rappresentazione di qu^ 
sta tragedia le proprie donzelle, senza che i loro teneri petti ne 
ricevano alcuna sinistra impressione . D che non sempre forse av^ 
verrà , se le caste vergini verranno condotte a molte altre trage- 
die, le quali pure si fondano sopra lecitissimi amori. 

Ma , comunque ciò sia , io , senza accorgermene , ho fin qui 
riempito assai più le parti d'autore, che non quelle di censore, 
n censore nondimeno, ove egli voglia esser giusto , e cercare i 
lumi ed il vero per lo miglioramento dell'arte, dee pure, ancor 
che lodare non voglia, assegnare le ragioni, il fine, ed i mezzi, 
con cui un'opera qualunque è stata condotta. 

Del carattere di Mirra ho abbastanza parlato fin qui , senza 
maggiormente individuarlo. Nel quart'atto c'è un punto, in cui, 
strascinata dalla sua furiosa passione , e pienamente fuor di sé 
FoL ri. 1. 
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Stessa, Mirra si induce ad oltragg;iare la propria madre. Io sento 
benissimo ch'ella troppo parrà, e troppo è rea in quel punto: 
ma, data una passione in un ente tragico, bisogna pure, per quan- 
to rattenuta ella sia , che alle volte vada scoppiando ; che se noi 
fiK^esse, e debole e fredda sarebbe, e non tragica; e quanto più 
è raro questo scoppio, tanto maggiore dev' essere , e tanto più 
nuscime terribile l'effetto. Da prima rimasi lungamente in dub- 
bio , se io lascierei questo ferocissimo trasporto in bocca di Mirra : 
''Sia osservatolo poi sotto tutti gli aspetti, e convinto in me stes- 
so, ch'^U è naturalissimo in lei, (benché contro unatura sia, o 
k P^9l) ve r ho lasciato ; e mi lusingo che sia novero ; e che 
perciò potrà riuscire di sommo eCEetto ' quanto aU'orror tragico, 
e molto accrescere ad un tempo k puhbhca compassione ed 
affetto per Mirra. Ognuno, spero, vedrà e sentirà in quel punto, 
che una forza più possente di lei parla allora per bocca di Mir- 
ra ; e che non é la figlia che parh alla madre , ma l' infeUce di- 
speratissima amante all' amata e preferita rivale . Con tutto ciò , io 
forse avrò errato, al parere di molti, nell' inserirvi un tal tratto. 
A me basta di non avere offeso né il vero né il verisimile , nello 
sviluppare (discretamente però) questo nascosissimo , ma natura- 
lissimo e terribile tasto del cuore umano. 

Ciniro é un perfetto padre, e un perfettissimo re. L'autore vi 
si é compiaciuto a dipingere in lui, o a provar di dipingere, un 
re buono ideale, ma verisimile; quale vi potrebbe pur ^ssere, e 
spiale non v'é pur quasi mai. 

Peréo, promette altresì di riuscire un ottimo principe . Ho cei^ 
cato di appassionarlo quanto ho saputo ; non so se mi sia venuto 
fiitto . Io diffido assai di me stesso ; e massimamente nella crea- 
«ione di certi personaggi, che non debbono essere altro che te- 
neri d'amore. Credo perciò, che tra i difetti di Mirra, l'uno ne 
sarà forse costui ; ma non lo posso asserire per convinzione ; lo 
accenno , perché ne temo . 

Cecri , a me pare una ottima madre ; e cosi ella , come il mari- 
to , per gU affetti domestici mi pajono piuttosto degni d' essere 
privati cittadini, che principi. La favola dell'ira di Venere cagio- 
nata dalla superbia materna di Cecri , abbisognerà di spettatori 



HIRB4 agi 

benigni, che alquanto si prestino a questa specie di mezzi , poco o- 
ramai efficaci tra noi. Confesso tuttavia, che questa madre riesce 
sul totale alquanto mamma, e ciarliera. 

In Euridéa l'autore ha preteso di ritrarre una persona ottima, 
flempUdMima, e non sublime per niuna sua parte. Se ella è tale, 
perciò iq>puBto piacerà forse, e oonimoverà. Mi pare che questa 
Euridéa, bench'essa mi sappia un po' troppo di txdia, si distingua 
alquanto dal genere comune dei personag^ secondar], e ch'ella 
operi in questa tragedia alcuna cosa più che l'ascolttu^. Costei 
nondimeno pecca, come tutte le altre sue simili, nella propria 
creazione; cioè, eh' ella non è in nulla necessaria alla tessitura 
dell'azione, poiché si può proceder senz'essa. Ila se pure ella 
piace e commuove, non si potrà dire inutile afiEitto: e questo sog^ 
getto, più che nessun altro delle presenti tragedie, potea compoi^ 
tare un tal genere d'inutilità. Nel SarìSL confidentissima di Blirra 
osservo però, che l'autore ha avvertito di non farle mai confida- 
re da libra il suo orrìbile amore, per salvare cosi la virtù d' Eli» 
rìdéa , e prolungare la innocenza di Mirra. 

Questa tragedia sul totale potrà forse riuscire di un grand' ef- 
fiMto in teatro; perchè i personaggi tutti son ottimi; perchè mi 
par jnena di semplicità, di dold affetti patemi, materni, e ama» 
toij ; e perchè in somma qud solo amore che inspirerebbe orro- 
re, tk la sua parte ndla tragedia così= tacitamente, che io non lo 
eredo bastante a turbare la purità delle altre passioni trattatevi; 
ma può bensì questo amore maravigliosamente servire a spandere 
sol s(^[getto qud continuo velo di terrore, che dee pur sempre 
distinguere la tragedia dalla pastorale. Io troppo lungamente^ e 
troppo parzialmente forse, ne ho parlato per esser creduto : altri 
dunque la giudichi meglio da sé, e altri difetti rilevandone, mi 
boria sovra essa ricredere, che io glie ne sarò tenutissimo. Ma fi- 
no a quel punto, io la reputo una delle migliori ira queste, ben- 
ché pure sia quella, in cui l'autore ha potuto meno che in ogni 
akm abbandonarsi al suo proprio carattere ; ed in cui, anzi, ha 
dovuto oontra il suo solito mostrarsi prolisso, garrulo, e tenue. 
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BRUTO PRIMO 

JLie due seguenti ultime tragedie sono state concepite insieme e 
nate, direi, ad un parto. Elle portano lo stesso nome, hanno per 
loro unica base la stessa passione di libertà, e ancorché assai di- 
verse negli accidenti loro, nel costume, e nei mexzi, nondime- 
no, essendo ambedue romane, tutte due senza donne, e conte- 
nendo Tuna (per cosi dire) la nascita di Roma, l'altra la morte, 
in molte cose dovevano necessariamente rassomigliarsi; e quindi 
Fautore in esse ha forse potuto e dovuto ripetersi. Per questo ap- 
punto elle vengono separate nello stamparle ; e si hrk anche be» 
nissimo di sempre disgiungerle, sì nel recitarle, come anche nel 
leggerle, tramezzandole, come elle sono, con Mirra; e questa, 
essendo tragedia d' un' indole opposta affatto , potrà facilmente 
servire di tornagusto air intelletto di chi al primo Bruto si tro- 
vasse già sazio di sentir sempre parlare di libertà e di Roma* 

Elsaminando per ora la prima, dico; che il Giunio Bruto mi 
pare un soggetto tragico di prima forza , e di prima sublimità, 
perchè la più nobile e<l alta passione dell' uomo , V amore di li- 
bertà, vi si trova contrastante con la più tenera e forte, l'amore 
di padre. Da un tal sublime contrasto ne debbono nascere per 
forza dei grandiosissinù effetti . Se io ve gU abbia saputi £ar na- 
scere , è da vedersi . 

Questa tragedia, a parer mio, pecca e non poco, in uno de- 
gU incidenti principalissimi , che ne fanno pure la base. Ed è, che 
i figli di Bruto, per avere, sedotti da Mamilio, soscritto il foj^ 
dei congiurati, non pajono, né sono abbastanza colpevoti agli 
occhi degli spettatori, né a quelli del popolo, né a quelli di Bru- 
to stesso, onde meritino d'essere fatti uccidere dal padre. Si dirà 
dunque, (e ciascuno sa dirlo) che un padre, il quale commette 
una atrocità quasi ingiusta contra i proprj figliuoU, riesce piutto- 
sto un impostore di libertà, che non un vero magnanimo cittadi- 
no. Ci sarebbe da rispondere, che agli occhi di Bruto novello 
consolo i figli possono con certa ragione apparire più rei che noi 
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sono ; ma se pur anche tali non gli appajono , ed ancorché egli 
creda di commettere veramente una qualche ingiustizia nel con- 
dannargli al paro cogli altri congiurati, si può arditamente asse- 
rire eh' egli dovea pure commetterla , e rimanerne con immenso 
dolore conscio a se stesso soltanto, affine di non venir egli poi 
giustamente tacciato da Roma tutta, e massimamente dai tanti or- 
bi parenti degli altri congiurati , di avere commesso una altra in- 
giustizia, politicamente peggiore; cioè d'aver egli eccettuati, o la- 
sciati eccettuare dall'universale supplizio i soli suoi figli. 

Io per me , crederei al contrario , che Bruto , convinto quasi in 
suo cuore che i proprj figli non sono che leggermente rei , cre- 
dendosi nondimeno costretto a lasciargli uccider con gli altri, 
tanto più riescano e tìragiche e forti e terribili , e ad un tempo 
itesso compassionevoli, tenere, e* disperate le vicende di Bruto: 
e quindi tanto maggior maraviglia io crederei eh' egU dovesse de> 
•tare in altrui . Né stimo che si debba prescindere mai da questo 
assioma, pur troppo verissimo nella esperienza del cuore dell' uo- 
mo; che la maraviglia di sé é la prima e la principal commozione 
che un uomo grande dee cagionare in una qualunque moltitudi- 
ne, per poterla indurre a tentare e ad eseguir nuove cose . Bru- 
to dunque, ancorché ottimo padre e miglior cittadino, sente in 
•e stesso l'assoluta necessità di commettere con proprio privato 
danns questa semi-ingiustizia , da cui ne dee ridondare un terri- 
bile esempio ai tanti altri non citudini abbastanza, e quindi la ve- 
ra vita della comune patria. Egli perciò nel commetterla diviene 
agli occhi di Roma il più sublime esempio della umana fermezza. 
Quale altro soggetto può mai riunire ad un tempo più terrore , 
più maraviglia, e più compassione? 

Ciò ammesso , io credo che questo mio Bruto abbia bensì nel 
suo carattere alcune e molte delle tinte necessarie per venirne a 
un tal atto; ma temo pure, che egli non sia, o non paja, padre 
abbastanza: e molti forse ne sarebbero assai più commossi^ se l' au- 
tore l'avesse saputo bre con più maestria irresoluto nel senten- 
ziare su i figli. 

Collatino, attesa la recente uccision della moglie, atteso il siu> 
{iualo ed immenso dolore , attesa l'attività e il caldo zelo « con 
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cui egli secooda 1* alte TÌste di Bruto , e atteso in somma il 
ficìo ch'egli ùk da principio del suo privato dolore alleatile pnl^ 
Uico; e alla comune vendetta; Collatino, a parer mio, per tutte 
queste ragioni riesce un così degno collega di Bruto nel oou90> 
lato, che in questa tragedia egli riesce minore di Bruto soltanto. 

Valerio , che neHe adunanze parla se mp r e pd senato, ^ìene a 
rappresentarci , ( per quanto ha saputo l'aiuore ) lo staio di quei 
patrizj al tempo della espulsion dei Tarquinj . 

n Popolo, che è prindpalissimo personaggio in ambedue i Bna* 
ti , in questo primo riesce forse alquanto difirttoao dall'annun- 
aare un po' troppo quella TÌrtn ch'egli non Ahe che dopo ; ed 
a cui , frese» egU allora deU' oppressione, non pocea per anco in» 
nalxarsi . Ma credo , che hisogni anche concedere non poco aUa 
fona dell'orribile spettacolo del corpo ddla uccisa Lucrezia, da 
cui dere essere singolarmente commosso quel popolo ; ed ogni 
mcrititudine commossa è tosto persuasa ; ed appena è persuasa, 
( finché non venga a dissolversi ) dia <^ra e parla per lo pia 
giustamente , e spesso anche altamente , per semplice istinto di 
commossa natura . E per questa sola importante ragione, ha v«> 
luto l'autore con un poetico anacronismo rapprossimare la iu»> 
^n di Lfucrezia coli' uccision dei figli di Bruto, non c*interpc^ 
nendo che un giorno ; appunto a fine di rendere Collatino un 
persona^io più tragico , a fine di infiammare con maggiat ^verì» 
simiglìanza il popolo, e dì giustificare con la recente atrocità d^ 
la cagione la lagrìmcTole atrocità dell' effetto . Tuttavia a una r^ 
cita quali sogliono £um finora in Italia , la voce d' uno sguajalo, 
che uscirebbe di mezzo a uno stucdo di figuracce rappresentanti 
il popolo , potrebbe facilmente destar le risate; e questo anch'io 
lo sapea ; ma purché il risibile non stia ndle parole che dir do> 
VTÀ il popolo, quanto all'aspetto e forma di questo p<^polo atto- 
re, mi fo a credere che mutando poi un giorno la forma e Q 
pensare degli spettatori, muterà poi anche l'arte e il decoro de- 
gli attori . Quel di, che in alcuna città d'Italia vi potrà essere im 
popolo vero ascoltante in platea , vi sarà infidiibilmente anche un 
pc^lo niente risibile £aivellante sul palco. 

Tito , si mostra assai più figlio di Bnito , die non dd nuoio 
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cittadino e console di Roma . Con questa tinta nel di lui caratte* 
re 9 l'autore ha sperato di farlo con più verisiuiiglianza cedere il 
primo alle astute istanze di Mamilio , nel sottoscrivere il foglio . 

Tiberio parca promettere un degno Romano , ove egli pure 
inciampato non fosse nelle reti di Mamilio . Questi , più caldo di 
libertà t più giovane , più arrendevole al fratello, e più innocen- 
te di lui , dee pur anche intenerire assai più che Tito . Tale al- 
meno è stata la intenzione dell'autore . Qiumto più l'uno e l'al- 
tro commoveranno e parran poco rei , tanto maggiore verrà ad 
essere la compassione per essi e per Bruto ; il quale non li può 
pur salvare , senza mostrarsi più padre e privato , che non citta- 
dino e console ; e se tal si mostrasse , non meriterebbe poi Bru* 
to di dare egli primo l'impulso a quella sì splendida libertà ^ da 
cui ne dovrà poscia ridondare il maggior popolo che siasi mai 
mostrato nel mondo, la romana repubblica. 

Mamilio, è un ambasciator di tiranno; vile , doppio, presun- 
tuoso , ed astuto ; qual esser dovea • 

Questa tragedia mi pare ben condotta in tutto , fuorché nel 
modo, con cui s'inducono i giovani a sottoscrìvere il foglio. Que- 
sto incidente è difCcilissimo a ben graduarsi ; non mi appaga qua;- 
si niente come egli sta , eppure non lo saprei condurre altrimen- 
ti : ma non posso già io per ciò nò difenderlo , nò lodarlo . 

BRUTO SECONDO 

IrLolto delle cose anzidette circa il soggetto di Bruto primo, mi 
vagUano anche dette per Bruto secondo . Corre però fra le due 
tragedie questa estrema differenza , che nella prima gU affetti pa- 
terni vi fanno veramente ( e debbono farvelo ) un naturale e 
caldissimo contrasto con gli affetti di Ul>ertà , essendo Giunio Bru- 
to un vero legittimo padre di figU per se stessi fino a quel pun- 
to incontaminati; in vece che l'amor fiUale di Marco Bruto per 
quel Cesare , il quale non gli è vero padre , o illegittimamente lo 
è , e che di molte reità giustamente gU par maculato , mi è sem- 
brato sempre un incidente posticcio , e sì dagli storici , che dai 
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poeti, intromesso in questo soggetto, più per accattjuri il nur»- 
viglioso, che per seguire la yerìsimile traccia degli affetti natu- 
rali . Ed ili fatti , Marco Bruto, che si viene a chiarir figlio di Ce- 
sare , appunto in queir istesso giorno , in cui egli ha risoluto di 
ucciderlo ; Marco Bruto , che fino a quel giorno avea , e con ra- 
gione , abborrito in Cesare il tiranno della* patria comune ; non 
può certamente tutto ad un tratto venirlo ad amar come padre : 
onde questo filiale amore , che nascer non può come un fungo, 
essendo debolissimo in Bruto , non dee mai cagionare nel di lui 
cuore quel feroce contrasto di passioni con 1* amore di libertà più 
antico , più radicato , e più giusto , di cui era invaso Y animo tut- 
to di Bruto : e da questo solo urto di contrarie passioni può ri- 
dondarne il tragico vero. E Cesare parimente , bench'egli da 
gran tempo sapesse di essere il padre di Bruto , non glie lo aven- 
do manifestato pur mai fino ad ora , ed avendo occupatissimo 
r animo , il cuore , e la mente da tutt* altra cosa , che dall' amore 
di padre , egli con pochissima verisimiglianza perviene ad inn^ 
starsi ad un tratto nel cuore quest' amore , di cui non può aver 
mai ( né mostrarla pure ) una dose bastante da poter contra- 
stare colla smisurata sua ambizione inveterata di regno . 

Un altro manifesto svantaggio del Bruto secondo , rispetto al 
Bruto primo , si è questo : 1* amore di un vero padre superato dal- 
l' amore di libertà , la quale è nobile e virtuosa passione in se stes- 
sa , sorprende , piace , e rapisce ; perchè un tale magnanimo sfor- 
zo non può mai accadere se non in un animo altrettanto virtuo> 
so, quanto maschio e sublime : ma, che Famore di un mezzo pa- 
dre sia vinto dall'amore d* impero, non sorprende, né piace; 
perchè tale è il comune andamento di tutti i v.olgari uomini . Ce- 
sare dunque, per questa tragica parte, riesce tanto minore di 
Giunio Bruto, quanto un tiranno è minore d' un cittadino. Eco» 
sì Marco Bruto, trovandosi o dubbio o non dovuto figlio di Ce* 
sare , non è maraviglia punto se egli preferisce la repubblica ad 
un tal padre. Per la parte dunque del contrasto d'affetti non 
corre paragone alcuno tra il primo Bruto e il secondo. 

L' autore ha creduto ( ma forse ingannavasi ) di poter alquanto 
supplire al difetto inerente a questa paternità di Cesare, e a questa 
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filialità di Bruto , col fargli amendue già pieni di reciproca sti- 
ma e di ammirazione 1* uno per l'altro; Cesare , pronto ad accoglie- 
re in Bruto un successore della potenza sua , che anzi ne potreb- 
be ammendare poi le brutture, e menomarne la violenza; Bruto, 
pronto a riconoscere in Cesare if suo nobile emulo , anzi il suo de- 
gno maestro in gloria e in virtii, dove egli , ravviatosi pel dritto 
sentiero , consenta a ridivenir grande come semplice cittadino , e 
non a finirsi d* impicciolire come tiranno . Posti costoro in que- 
sto aspetto di genorosa nimistà, la quale ad ogni poco che l'uno 
dei due si rallenti , è vicinissima a cangiarsi in eroica amicizia ; mi 
pare che sopraggiungendo poi 1* agnizione tra T padre ed il figho, 
ne risulti allora un tutto fra loro che basta a destare un tal qua- 
le contrasto colle loro dominanti primitive passioni di libertà nel- 
l'uno, di tirannide e di fsilsa gloria nell' altro. E da questo con- 
trasto , ancorché più artificiale sia egli che naturale , ne può na- 
scere un certo interesse tragico di pietà ; ma non mai , come già 
dissi, paragonabile a quello che dee destar Giunio Bruto. 

U Bruto secondo somministra tuttavia il vero sublime in molto 
maggior copia, che il primo, e che niun' altra di tutte queste pre- 
cedenti tragedie. U sublime di questa dee riuscire di tanto mag- 
giore di quello ( per esen^pio ) di Sofonisba, di quanto le passio- 
ni che muovono questi eroi , sono infinitamente più alte e più 
importanti , che le passioni di quelli . Siface e Sofonisba son mos- 
si dalla vendetta e dall'odio contra Roma; Massinissa dall'amore; 
Scipione dalla privata amistà: ma in questa tragedia. Cesare è 
mosso dalla sfrenata voglia di regnare , e più ancora da un' immo^ 
derato amore di gloria , benché fallace ; Bruto , e gli altri congiu- 
rati tutti , gradatamente son mossi dalla divina passione di liber- 
tà: la cosa combattuta fra loro é Roma, cioè il mondo conosciuto 
d'allora ; i nomi dei combattitori son tali , che nessuna storia mag- 
giori li dà: l'effetto che risulta da questa azione si é l'annichilamen- 
to della più vasta repubblica che mai vi sia stata , e l'innalzamento 
della più feroce e durabil tirannide che gli uomini mai sopportas- 
sero . Nessuna sublimità di soggetto e di personaggi può dunque 
contrastare con questa. Ed ancorché un Bruto, e Roma, e la libertà, 
siano il soggetto del Bruto primo, quello dee pur cedere nella so- 
la sublimità al soggetto del Bruto secondo, perché questa Roma di 
Fol. VL 38 
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Cesare di tanto superava (se non in virtìi ) in soMimità e in gran- 
dezza , quella Roma dei Tanjuin j . Quindi in mezzo ai difetti die 
ha questo sc^getto in se stesso, egli appresta pare al poeta un va»- 
Ussimo campo alla grandezza ideale dei caratteri , senza risdiio di 
sentirsi addosso quelle fredde parole: non è verisùnile: perdiè per 
quanto grandiosi siano e gigantesdii questi enn, ove però non e- 
scano dal possibile in natura, li può sempre un autore giostiSci^ 
re, col dire : è Cesare, è Cicerone, è Cassio, ed è Bruto. 

n Cesare di questa tragedia non è interamente qual era il Ce- 
sare di Roma, ma quale egli dovea e potea benissimo essere, at- 
tese le circostanze e i doni suoi di natura; e quale fosse a molti 
potè egli parere, senza esser tale. 

Così questo Bruto , mi pare a£Eatto inventato e creato dall'au- 
tore, ma sopra una gran base di vero: onde io reputo, che l'au- 
tore in costui abbia forse riuscito a formare un verisimile ctriossale. 

Cassio, è il primo dei congiurati, ma non esce però dalla comu- 
ne classe dei congiuratori. E Cassio doveva pur cedere in gran- 
dezza al protagonista Bruto, che in questa tragedia mi psure un 
ente possibile fra Y uomo e il Dio. Né credo, che bisognasse crear 
quell'eroe in nulla tragicamente minore di quel eh' ei lo sia; poi- 
ché in Bruto si dovea dar degna tomba alla grandezza tutta di 
Roma. 

Cimbro, si é voluto che in parte rappresentasse l'animo e le 
virtù di Catone in questo faitto, nel quale certamente l'ombra 
sua fu a quei tempi uno dei principalissimi attori. La virtù, la £ep* 
mezza , e la feroce morte di quel Romano, debbono per certo 
essere stato un incentivo caldissimo nel cuore degli uccisori tutti 
di Cesare. Ha la parte di Cimbro non era qui suscettibile di quel- 
la estensione che si sarebbe richiesta per sviluppare gU alti sensi 
e le virtuose opinioni di Catone. 

Cicerone , personaggio poco tragico , perché per la sua età e 
senno, non essendo egli agitato da fortissima passione, poco com- 
muove; mi parve tuttavia da introdursi in questa azione, ancor- 
ché il farnelo sparire al terz'atto bastantemente provi contra l'au- 
tore, ch'egli non era necessario neppur ne' due primi. Necessa- 
rio non eraj ma, col mostrare un tale Romano di più, col £urlo 
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'<^inare sovra i presenti pericoli, col farlo parlare della repubbli- 
ca con quella vera tenerezza di padre, non credo di aver nojato 
gli spettatori. Dove pure colla severità dell'arte giudicare si deb- 
ba, non oserò io mai approvare l' intromissione d*un attore, il 
quale, senza cagionar mancanza nessuna, sparisce allor che l'azio- 
ne si compie : onde dif&cilmente le parole di Bruto, nel principio 
del quart'atto, basteranno a impedire qualche risatella , che s'in- 
nalzerà quando Cimbro annunzia che Cicerone è fuggito. 

D popolo, in questa tragedia, fa una parte assai meno splen- 
dida che nell'altra . Ma credo che così esser dovesse. I Romani, al- 
l'uscire dal giogo dei Tarquinj, erano oppressi, sdegnati, e non 
ancora corrotti : all' entrare sotto il giogo di Cesare , erano licen- 
ziosi e non liberi , guasti , in ogni vizio perduti , e il più gran nu- 
mero, dal tiranno comprati. Non potea dunque un tal popolo in 
una tragedia di libertà aver parte, se non se nel fine; quando, 
commosso prima dallo spettacolo di Cesare morto, da buon servi- 
tore che egli era, imprenderebbe a vendicare il padrone. Bla al- 
lora dalla maravigliosa fermezza, dalla divina impetuosa eloquen- 
za di Bruto egli viene arrestato, persuaso, convinto, e infiamma- 
to a ricordarsi, almeno per breve ora, che egli può ridivenire il 
popolo romano . Pare a me, che in questo sublime istante si deb- 
ba finir la tragetlia, se l'autore nello scriverla si propone di rica- 
>ame il più nobile fine che ella presenti; cioè un giusto ed immen- 
so amore di libertà. Ma, dal finirla coli' arringa d'Antonio al po- 
polo in lode e fiivore del morto Cesare, ne risulta per l'appunto 
l' effetto contrario; e con doppio difetto dell' arte si prolunga assai 
troppo l'azione, che già è compita con la morte di Cesare, ed a^ 
latto si scambia il fine proposto, o che uno propor si dovea , cioè, 
i' amore e la maraviglia per Bruto ; due affetti che , per la troppa 
pietà da Antonio destata per Cesare, vengono falsamente a cam- 
biarsi in odio non giusto per Bruto. Ma vero è, che le altre tra- 
gedie che trattano questo fiitto, s'intitolavano Cesare; e questa si 
intitola Bruto. 

Gli elogi del morto Cesare nella bocca stessa di Bruto, pajono 
m me più grandi e più tragici assai , che non le smaccate e vili adu- 
lancmi nella bocca d' Antonio. E massimamente forse eommovere 
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potrà quell'istante, in cui Bruto si dichiara al popolo ad un tem- 
po stesso e Y uccisore ed il figlio di Cesare . 

La condotta di questa tragedia partecipa dei difetti annessi ne- 
cessariamente alle congiure, nelle quali si parla molto più, che 
non si opera ; e vi campeggia tra gli altri la quasi total nullità del 
quart'atto. Non ho saputo evitare questo difetto ; ma spero , che 
la grandezza delle cose in esso trattate potrà renderlo in gran pai*^ 
te tollerabile. 



INVENZIONE 

i^e la parola invenzione in tragedia si restringe al trattare soltan- 
to soggetti non prima trattati , nessuno autore ha inventato meno 
di me, poiché di queste diciannove tragedie, sei appena ve ne 
sono , che non fossero finora state fatte da altri , per quanto io '1 
sappia, e sono , la Congiura de* Pazzi , il Don Garzia, Maria Stuar- 
da, Saul , Rosmunda, e Mina; e di Rosmunda intendo, non il 
titolo , che varie altre tragedie un tale ne portano , ma il £sitto in 
questa trattato da me . E vero altresì , che alcune di queste già ùitr, 
te da altri, non mi eran note di vista, avendo solamente sentito 
dire che vi siano; come 1* Agide, il Timoleone, ed altre, che nep- 
pure so di chi siano , ma che mi vengono accertate essere scritte 
in francese . Se poi la parola invenzione si estende fino al £aur co» 
sa nuova di cosa già fatta, io son costretto a credere che nessuno 
autore abbia inventato più di me ; poiché nei soggetti appunto i 
più trattati e ritrattati, io credo di avere in ogni cosa tenuto meto- 
do, e adoperato mezzi, e ideato caratteri, in tutto diversi dagli 
altri. Forse men buoni, forse men proprj, e forse men tutto; ma 
miei certamente, ed affatto diversi dagU altrui , per quanto essere 
il potessero senza uscir di se stessi. Questa asserzione , affinchè el- 
la non paja gratuita, mi converrà pur brevemente dimostrarla . 

Circa al metodo e condotta , chiunque vorrà pigliarsi la briga 
di raffrontare una qualunque di queste ad un' altra tragedia di si- 
mil nome , potrà per se stesso esaminarne la totale 4iveraità, e 
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cpnyincersi . Quanto nelle altre gli autori loro ( e massimamente i 
moderni ) hanno per lo più studiato di farvi nascere incidenti epi- 
sodici , scontri teatrali e spettacolosi, agnizioni non naturali o nou 
necessarie , maravigliose e non sempre verìsiuiili catastrofi ; altret- 
tanto in queste l'autore si è studiato a spogliare il suo tema d'o- 
gni qualunque incidente che non vi cadesse naturale , necessario, 
e per così dire, assoluto signore del luogo ch'egli vi occupa. Per 
questa parte dunque direi che l'autore al*bia piuttosto disUwerk- 
tato , negandosi assolutamente tutte le altrui, e tutte le proprie in- 
venzioni, là dove nocevaiio a parer suo alla semplicità del sogget- 
to, da cui si è fatto una legge sacrosanta di non si staccare mai 
un momento , dal cominciar della prima parola del primo verso^ 
fino all'estrema dell' ultimo. Da questa rigida maniera ne è ridon- 
dato forse un altro difetto; il che suole e dee accadere allorché 
si cerca di pigliare un uso interamente contrario all' uso già am- 
messo. U difetto si è, che siccome in tutte l'altre tragedie si può 
benissimo non ascollame, e perderne qua e là quasi delle intere 
scene, che per non essere importanti, necessariamente riescono 
anche languide e fredde ; in queste non se ne potrà quasi perder 
verso , senza che l'intelligenza e la chiarezza ne vengano ad esser 
lese moltissimo. E siccome da una tale intensità d' attenzione può 
forse riuscirne più assai fatica cha diletto alla mente di chi ascol- 
la , più q>ettatori preferiranno una condotta che dia loro respiro 
e che non voglia tanta attenzione, ad una che sempre incalza, e 
che non dà mai riposo. Ma se si pensa, che il riposo nelle cose 
appassionate vuol dir sospensione, e quindi notabile minoramen- 
to di passione , il che equivale a freddezza; e se si pensa, che 
.quimdo l'uomo ha cominciato ad essere commosso, egU vuole per 
natura sua non essere più interrotto, ed anzi vuol che la commo» 
zione sua, crescendo sempre , all' ultima termine della favola ra- 
pidamente lo conduca; ammesse queste cose , io credo che un pub- 
blico che si educherebbe a un teatro, dove in grado perfetto 
questa incalzante continuità dominasse , non si potrebbe poi pie- 
gare mai più a sentir rappresentazioni che non avessero questo ca- 
rattere d'incessante caldissima rapidità . Onde, questo andamen-' 
%Q che io,o avrò invano tentato di imprimere alle presenti trage^ 



^ 
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die, o che in esse avrò soltanto accennato, altri dopo me con 
maggior felicità e perfezione modificand(do e rettificandolo, non 
m'è avviso che da ciò l'arte ne debba pur mai scapitare. 

Da un tal metodo costantemente adottato in queste tragedie, 
elle ne sono anche riuscite più brevi assai, che nessune delle 
fatte da altri finora; e se elle sono, o pajono calde, è un bene 
che troppo non durino per non troppo stancare; «e elle non lo 
sono, un bene maggiore sarà la lor brevità, perch'elle rechino 
minor tedio . E il breve , quando egli stia pure net limiti del da» 
to genere, io non lo reputo mai difetto. 

Dalla soppressione assoluta d' ogni episodico incidente , d' ogni 
chiacchiera che non sviluppi passione , d* ogni operare che al ter- 
mine per la più breve non tragga, ne è derivata di necessità la 
soppressione di tutti i personaggi non strettamente necessarissi- 
mi, e sotto un tale aspetto primarj. Ed in fsitti, i personaj^ se^ 
conciar], quelli cioè che non portano nell'azione un proprio impoi^ 
tante motore, per cui essi pure raggruppino , impediscano, e spin- 
gano, e sviluppino l'azione; questi personaggi ammessi che sono, 
non potranno dir mai, se non se cose inutili e firedde; e per 
quanto elle siano ben dette, siccome le dirà p^ bocca loro l'ai»- 
"tore, riusciranno sempre per lo meno inopportune. 

Facil cosa era ad altrui lo schernire questa riduzione de' perso 
naggi sino al numero di soli quattro; ma non credo che con fii^ 
cile fosse il valersene con qualche feUcità ; ed anche senza felidtà 
nessuna , il drarsi innanzi e il parlare comunque durante i dnque 
-atti, del solo soggetto senza ripetersi, certamente fsicil cosa non 
^era. Alcuno dei gran maestri dell'arte, e tra gU altri F'oàaire, 
hanno parlato di codesti personaggi secondar) , come di cosa da 
scemarsi, oda togliersi affiitto. F'oltaire nel suo Oreste si è in 
iiaitti proposto una tal soppressone, e ha creduto di averla esegui- 
ta-. Lascio giudice ogni accurato lettore, se Ifisa , Pftmmene, e 
PSade stesso , siano altro che personaggi secondar) nell' Oreste 
Volteriano; se vi siano necessarj e operanti nell'azione; se cagio- 
nino, in chi gli ascolta, o commozione, o freddezza. 

Dicono alcuni, che neUe tragedie si debbono pure introdurre 
dei personaggi minori, per dare in tal guisa diverse tinte al po^ 
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ma; e non troppo stancar l'uditore. Rispondono altri, che le di- 
Terse tinte vi si troveranno già per semplice forza di natura in 
ciascuno dei personaggi presi in se stessi, stante la diversità dei 
gradi di passione per cui passano essi durante l'azione; e così le 
diverse tinte si ritroveranno pure fra Tun personaggio e l'altro, 
attese le diversamente forti passioni che gli agitano. Difficilmente 
può accadere, che un pieno uditorio pecchi pel troppo sentire; 
thè i molti uomini sogliono* anzi in ogni cosa rimanersi piuttosto 
di qua che di là dal soverchio : e quella stanchezza che nascer po- 
trebbe da una commozion troppo viva , si dee riputare come as- 
sai più dilettevole e più fruttifera cosa, che non quella languidez- 
za che nasce da interrompimento di passione, e da troppa quie- 
te. Né l'eccellente pittore in un sublime epico dipinto introdur- 
rà per far l'ombra del quadro una e più figure non epiche, ove 
elle quasi nulla vi adoperino : ma se pur anche ve le introduce , 
lo può fare il pittore in un'arte muta, senza nuocere all'efifetto; 
BOB lo può far l'autor tragico, perchè quel tal personaggio (ove 
muto ei non sia ) vien pure costretto a dir qualche cosa , allor 
quando ha ottenuta la cittadinanza in quella tragica azione. Ma 
se quanto egli dice non è necessario e calde e operante per con- 
to proprio, costui al progredir dell'azione nulla aggiungendo, 
nioltissÌBK> toglie • Si osservi inoltre , che costoro son sempre rap- 
presentati da attori assai più mediocri che i primi ; e in Parigi 
stesso, dove il teatro è pur molto perfezionato quanto all'arte del 
recitare, io ci vedo ogni giorno i personaggi secondar) nelle mi-^ 
l^ori tragedie eccitare le risa per la loro sguajataggine; e costoro 
nondimeno dicono cose per se stesse niente risibili ad una platea 
educata a non rìdere, e a ben ascoltare: onde, quando non vi 
Some altra jagione the questa , io credo che ogni autore vorreb- 
be, potendolo, risparmiarsi la creazione di questa inutile ed infe- 
lice prole. Che se costoro muovono per anche le risate in Parigi, 
quale effetto mai produrranno in Italia, dove i primi personaggi 
attori di tanto ancora sono isiferiori agli ultimi attori di Francia ? 
Esaminerò or ora , nel parbre della sceneggiatura , quai siano 
i diietti che risuluno altresì dai pochissimi personaggi adoperati 
in Tragedia. Dalla esposizione del metodo tenuto in queste, mi 
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pare intanto di aver mostrato abbastanza, che un tal metodo è 
nuoYO finora, e diverso in tutto da tutti i fin qui praticati. Non 
dimostrerò io già , che egli sia il migliore ; a me non si aspetta 
il dirlo: ma udirò con piacere, che altri mi dimostri che il pre- 
sente metodo sia il peggiore. 

I mezzi, di cui si va servendo Fautore nel decorso di queste 
tragedie, mi pajono (per quanto egli il possa ed il sappia) sem- 
plicissimi sempre, e nobili, e verisimili . Una sola letterina ci ve- 
do introdotta in tutte le diciannove tragedie; ed è nel Bruto se- 
condo; a fine di attestare la nascita di Bruto. Io credo che l'au* 
tore ve V abbia piuttosto voluta introdurre per eiezione , che non 
perchè necessaria gli fosse ; stante che codesta lettera ( come si 
vede infettile altre moderne tragedie) non viene a raggruppare 
la tragedtii del 'Bruto, la quale sussbter potrebbe senz'essa bènis- 
simo. •Aftille1|''modo stesso, si è voluto nella Merope introdurre 
quel feriìiiiglio''con l'impresa di Alcide , in mano d'Egisto ; ma 
non credo chè'il non esservi un tale incidente, potrebbe nuoce- 
re in nulla all' azione . 

'Del resto ^' nelle presenti tragedie non vi si vedono mai perso- 
naggi inestri in ascoltò per penetrare gli altrui segreti, dallo sco- 
prìmenttv deiqHàli dipenda poi in gran parte l'azione. Non vi si 
vedono persoliaggl ftconosetmtì a se stessi o ad altrui, se non qudli 
che così doveVafnò essere per ragioni invincibili, come, petf ^^sempio 
in Merope, Egisto n ae s^sso. Non vi s'introducono liè> ombre 
visibile parlanti, lìè lampi, nò tuoni, né ajuti del cielo ;tiKm vi 
si vedono uccisioni inutili, o minacce di uccisioni non naturali ^ 
né necessarie; non vi si vedono in somma né accattate inverisimili 
agnizioni, né viglietti, né croci, né roghi, né capelli recisi, né 
spade riconosciute^ etc, eie. Non annovererò in somma tutti i 
mezzucci non adoprati in queste tragedie; e basta (credo) il già 
detto , per provare che i mezzi in esse impiegati sono per lo più 
diversi assai dagli altrui ; e che , o queste tragedie non progredi- 
scona, o che -se pure elle hanno un* mossa qualunque per arri- 
vare al lor fine, elle v'arrivano per lo più pervia dei soli sem- 
plici e natnraU* mezzi somministrati dalla cosa stessa. Ma fra tutti 
i mezzi iliversi dalla maniera degli altri, di cui si prevaleva in 
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queste 1* autore , i due soli che quasi non dubiterei essergli riu- 
sciti migliori degli altrui , ot' egli però abbia saputo adoprarli , so- 
no i due mezzi seguenti. Ne' suoi primi atti e|^ non ha mai fatto 
esporre il soggetto della tragedia da un qualche personaggio at- 
tore a un personaggio indifferente e creato soltanto per ascolta- 
re; e molto meno l'esposizione si è £aitta tra due personaggi indif- 
ferenti; ma sempre si è dato introduzione alla fiiYola col dialogo 
d'azione, appassionato in quel grado soltanto che può ammettere 
un principio, ma che non si può. pai scompagnare dai personaj^ 
gì che hanno yeramente in core alte ed incalzanti passioni . L' al- 
tro mezzo particolare all'autore si è; che ne' suoi quinti atti, per 
tutto dove si potea senza punto offendere il verisimile , o la tea- 
trale decenza, egli non ha mai fatto narrare ciò che potea pre- 
sentarsi agli occhi, e che , operato in palco dai soli personaggi 
importanti, dovea ben altramente commovere gli spettatori: co- 
me altresì , quando gli è convenuto narrare , non si è mai servito 
di un narratore indifferente e non importante attore , per an- 
nunziar la catastrofe . 

Quanto poi ai presenti. caratteri, chi si vorrà chiarire se questi 
siano o non siano diversi dagli altrui, ponga accanto ad uno qua- 
lunque di questi personaggi i più noti e i piti spesso trattati , un 
ahra simile d'altro autore; per esempio quest'Oreste, quest'Egi- 
sto in Merope, questo Marco Bruto, accanto all'Oreste, Egisto, 
e Bruto di Voltaire^ di CrebiUon^ del Maffeiy o di altro pregia- 
to scrittore; ed io credo impossibile che la total dififerenza, per 
quanta ve ne possa essere in un personaggio stesso, nel fatto stesso 
non venga chiaramente a manifestarsi. E chi vorrà pure chiarii^ 
si, se questi caratteri, diversi già dagli altrui, vengano poi anche 
ad essere diversi fra loro , ponga accanto l' un 1' altro alcuni di 
questi personaggi, i qiuili , per somiglianza di passione, e di cir- 
costanza, debbano in molte cose esser simili, e vedrà se veramen- 
te lo siano. Si paragonino, per esempio, i tiranni fra loro; Filip- 
po a Creonte; Egisto d'Oreste, con Polifonte; Appio, Timofane, 
e Cesare, fra loro; Nerone a Cosimo etc.: ovvero si confrontino 
i buoni re, che in queste tragedie, come in natura, saranno sem- 
pre pochissimi; per esempio Agamennone, Agide, e Ciniro: o si 
f^d. VI. i9 
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raffrontino gK nhittiii) 'ddtne Garlov^Eoiròne, IciHovIÙb^ldò, e 
Fèréò: o idif 6^1156» ifilfttéi^, kidrii^ Icilio, TimblèorièVRàitnòti- 
<lo, .\gicJe, Bruto '-prirtio; e Bruto fecondo: o le donne' fèhctè, 
-cóme Isabella , Argfa , Mirra , Romilda , Bianca V e Mieot : ó le ma- 
dri, come Clitennéstra, Giocasta, Numitoria, Merope , Ageèttstra- 
ta , Eleonora , e Demafista : o le donne forti , come Antigone , 
Virgìnia, Sofenisba, e Rosmunda:o perfino anco 5Ì taffirontitfio i 
subalterni fra loro , c-ome Gomez , e Tigellino ; Perez , Plidido- 
ro, e Seneca; Echilo, e Pilade^ Abner, e Botuello; Acbìmelécii, 
e Laiuorre, etc. Da questo confronto si verrà fiicilménte a c<mo» 
scere se l'autore abbia saputo altrettanto dirersificare i caratteti 
suoi, quanto inventarli diversi dagli altrui. 

Non intèndo io con tutto ciò di asserire, e ht credere'ìdtìrtii, 
che quésti caratteri siano meglio ideati ed esegniti che altri da 
altri; ed' atirorchè nel profondo del cuore 1' autore sei creda , 
(che j$e noi credesse a stampa non li darebbe) il censore tutta- 
via , e^minandolt col dovuto critico sguardò, ritrova in essi non 
piccoli ed anche non poi^hi difetti, fra qualche bellezza; macel- 
la stessa sincerità il censore assicura chi credere lo vorrà , che ^ 
gli non Scorge in questi caratteri', né le stesse bellezze; né gli 
stessi difetti, che gK pare di scòrgere negli altrui persona^'; 
perché in tutto sono essi concepiti diversi . E , riassumendo in po- 
che parole quanto ho detto lungamente finora, e parlando ad im 
tratto e come censore e come autore , conchiudo quanto alla- iii- 
venziòne delle presenti tragedie, ch'elle potranno esset^'fofrMi, ò 
palrere, mediocri, ed anche, se si vuole, cattive; ma che ikóm' po- 
tranno elle mai essere giudicate non mie. 



SCENEGGIATURA 



\.\r\ 



iLrccò',' che ira ì difetti della sceneggiatura risultanti óà qneàla 
manieM d*inVentSure e di condurre la favola, già già odo dai più 
annovierat come il primo , e capiulissimo, la frequenza dei aolilò- 
quj. E questa frequenza certamente é difetto; ma non vien ripu- 
tata uno dei madori per altra ragione, fuorché per esser questo 
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uno dei difetti più fiicili a esser rìleTa^.d9.chiiJM9:g^e.|7è io |a voglio 
afbtto difendere , né interamente condi^parlp coi , piii . Cfe^OìY 
clìe nelle arti sia più sana ed utile^ cos£^,il ra^^ipiiare, che il sen- 
tenziare . Ripe^mo da prima, quasi Eco^ la voce dei più: « H so- 
ft liloquio è cosa fiior di natura, inYerisiniile>e stuccbeYole ; il trop- 
« pò ubarne è una manifesta prova, che. l'autore non saprebbe ti^ 
« rarsi innanzi senz'essi. « &agioiuainp,oni su questo grido. Il so- 
liloquio d' un uomo fortemente appassionato, e che medita qual- 
che grande impresa, non si può dire furor di natura, né inveri- 
simile, poiché tutto di noi ne vediamo in natura la pi:oya; né si 
può dire stucchevole , allorché sia appassionato , e non lungo . 
Ciò posto, molte cose in una tragedia, e massime nel principio di 
essa, sono necessarissime a dirsi per esporre, motivare.,. e progre- 
dire r azione. Ora io domando, se un soliloquio df pejn^na im- 
portante e appassìonatissima^ un soliloquio. rotto,, pi^np^ breve, 
e accennante piuttosto, che narrante le cose, non debba ^uscire 
più caldo, meno stucchevole, e altrettanto probi^xUe, q^i^ito u^ 
na lunga scena tra quel personaggio importante e un pensonag- 
gio subalterno, il quale invano tentando di riscal4are se stesso 
alla fiamma dell'altro, in vece di ciò, e l'altro e se &tessp e gli 
spettatori raffredda; perchè ^tui non é, pè può esseire;^ in pari 
coir attore primario, né per quelxh'ei sente, né pel modo, con 
cui lo esprime, né per quello eh' ei dice, né pel modo. pure, con 
cui lo recita. Codesto subalterno non dice che due o tre ver?|i per 
volta, per interrogare e far dire dal personaggio primario, ciò che 
lo spettatore dee pur necessariamente sapere ; costui soggiunge 
poi con cinque o sei altri versi di triviaU e freddi consigli , aU<H^ 
che ha saputo dall* altro ciò che egli dovea già saper molto pri- 
ma, essendogli per lo più intrinseco e famigliare. Codesto subal- 
terno si affatica quanto può in nome dell' aiftore per simulare 
una calda commozione delle cose ascoltate ; ma egli non ci riesce 
quasi mai, e mai non trasfonde pék* propria virtù negU spettatori 
quel calore ch'egli non ha; né può avere in se stesso. Queste o 

simili scene sono tuttavia le sole , che in una .tragedia pcfssano 

riempire le veci dei soliloquj. 
Aggiungerò, quanto all' inverisi in ile di questi, che io, senza es- 
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fer persona tn^icai , mosso il piò «Ielle irohe da psosioiiceUe 
degne dei coturno per certo , t nt t a T Ìa paio ipcssiMiinn con me 
stesso; e moke altre volte, ancorché io non finreili con bocca, 
parlo con- la mente, e pevfino diiaiogino idealmente con altri. 
Quanto più dunque potrà una lai cosa accadere a chi da una ter- 
ribile e continua passione sia mosso? Un uomo che medita di Ho» 
ciderne un altro, non pavlerè egK «lei dove, dd come^ érì quan- 
do? Ed anri , chi non Tede che.c^ni nomo che medila ima im> 
portante terribile imfvesa^per essere atto ad aar giri ila , dee per 
lo più trattarne e combinaria in se sterno , e non affidassi in 
suno gianiniaj , fuorché in colni che dalla stessa sua passione 
Tagliato Àa non meno di lui ? Ora, tale non può nyà csscrs , né 
parere ,'Uii personaggio subalterno ad un primario appasnonato, 
ove 'qalMi'Utio stolto non sia . 

*l>s4ili{oquj*in queste tragedie non eccedono quasi ami trenu 
verm'j\c*Pi^rfo spesso di Tenti, «li quindàri, di dieci, e an<jie me» 
né . Per* ffilàWeo'io'^ abbia esaminati , non me n'è caduto nes» 
suno ]sott'oct4iio'',' di cui I antenne non 'jae potesse render ragione^ 
ma non sono con tutto ciò tahuente innestati nell'intreccio- dek' 
Vaaiotfe'^^ehè i'^tcA^ , Totsddoi, non> aTesse potute non^ ce lì 
pone^ ie^ trMfemdèfglf in «Itv^ scene. Moke e forse troppe delle 
pf esciiU iMgedie edmiimano con un soliloquio ; ma egli è bf»* 
rissimo sempl'e, e reiéiuito sen>pre da imo dei personaggi prima» 
rj ; in esso è racchiuso , non per TÌa di narrazione, ma p^ via 
di>paMbnè,'tu«io il soggetto della tragedia ; e in oltre, 4piei>per> 
tfòMSggté^'di^Utl'quel suo soliloquio taU cose, che discfe^uneBtd 
e^iiiomtpoti'ebbe mai dire a nessuno. Ed esemplifioaudo^?nnis»r 
M^fsdile di i^ròVar I-asserzione. i . .-.j i.^ 

<'lfel*'Fi^f!^, Isabella dà principio alla tragedia cosi unHsolikH 
qui^i/ itr ad' pasÉnematamente , e breTÌssimamente accenna al (fuin 
anidre* ^^>Ctlio: ma se tal cosa non avesse ella detta fraaf sftcat 
sà'^ù'Vièil avrebbe rila ragionévolmente osato affidarla? .a. umasHi 
Ctìttnetì^sLT'mWtnì' tale arcano ej«sa non avrebbe potuto ar^rioiy 
T<Aen4òh> ,'se tion se lungamente ed a stento , atteso il eontrasto 
tMi^có Tero, che nel suo core si trova tra il modesto doverevei 
r amore . Ora, io domando se questo contrasto non riesca dì mok 
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to maggiore effetto accennandolo brevemente da prima infra se 
slessa colla semplice , ma passionata , esposizione del &itto , e svi- 
luppandolo ella pienamente poscia nella serena seguente con T og- 
getto amato ^ che non narrandolo a quella sua fida cameriera , la 
quale per quanto si sarebbe aiXaticata nel luoc^trar di provarne 
grandissima commozione , noa ne potea pur mai né provare ne 
far provare agli spetutori la miUesinMi parte ili quella che sente , 
e quindi ùl sentire ad altrui l'appi^sionatiasimo Carlo . Col sem- 
plice primo soliloquio , Isabella ha lasciato inrendere agli spetta- 
tori, eh' ella ha in core, malgrado suo, quella terribilissiina pas- 
sione; ella gli ha prevenuti in fiivor suo, e in favore ili Carlo, 
e in disiavor di Filippo; ella ha lasciato intendere chi ella aia, 
dove ella sùi^ con cui abbia che fare, e ciò ch'ella xlebba temere 
o sperare: onde dopo i suoi ventiquattro versi» ohe piiiM»lfc(K>no, 
lo ^ttalore che avrà presuto attento oi^ecchio , vieni) « 9ap0r<tatto 
ciò che è necessario a sapersi , e salta , direi così, a pie |)ajn.iii 
mezzo all'azione , che al vigeaimoquinto verso oomincia;, il cbe 
alle volte in cert' altre tragedie non viene ad esser noto neppui» 

al finir del primo atto . .,•., a 

' E mi tocca qui di osservace per incidenza .) . che la; esposimné 
dfuna tragedia non riuscirà mai. difficile a queU'autOi^ «h^ myw^ 
eofu:epiCQ una semplice azione, e che spogliatala 4i) tutto rìnutv* 
Ic^ l*anderà sempre spingendo ad un solo fine per li| più natuiav 
le e apedita via . t .(«.{? 

. Goiù.iaeU*ABtìgone, se Argta si appresenu. aola.in ^mW^\dt^ 
laseoissegiiaiìl perchè; ed è, che avendola aceoropaguajU^^iiMli 
smanrita, il suo fedele Menéte, non potandosi ell|i>sUioc)pmei<d4l^ 
propoiìU impresa, si è ritrovata sola al giungere io. .Tebe-^'Iattftb 
aaauk^ mi parrebbe, che la decenza del costume suo :!f^ |i^ -vf n* 
gaip«nto oiiÌBsa, e che lo spetutori già maggionpenl^a ai.apjpasfi 
per fei^ai^unto perchè la vede soia e straiùMrf^ in Mpadieg» 
nemica . In questo soUloquio d' Argia , lo spettatole^ yk^* pucf 
r»« sapere <la un personaggio importante e appatì^of^to tutlo qìò 
eh' egli dee sapere; e non lo sa per la via delia gelida e i$uag^ et^ 
posizione comune fra un personaggio operante e un personaggio 
aacokante • Ma, io odo già dii- da taluno : .ecco In questa, trage- 
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dia duplicato a bella prima il difetto dei aolilocpij ; ecco Antigone 
che eèce sola, e ce ne vuol dare un secondo . Chi dice tal cosa, 
poiché prima di dirla non ha voluto riflettervi, rifletta dopo, che 
Antigone in codesto punto esce per andarne di notte e di furto 
ad infrangere una crudelissima legge del tiranno; ella dovea per- 
ciò esser sola ; che nelle imprese , dove ne va la vita , raramente 
si trova compagni: né il dignitoso e maschio animo d'Antigone 
comportava eh' ella a ciò li cercasse . 

Così Egisto neir Agamennone , Elettra nell' Oreste , Merope 
nella Merope ; e altri forse di cui non mi ricordo per ora , daii- 
no principio alle suddette tragedie con soliloquj , in cui se ne vie* 
ne ad esporre il soggetto. Ma Egisto lo espone, parlando col- 
r ombra del feroce Tieste, che a lui par di vedere, e di udire al- 
tamente donian^antegli vendetta contro al figlio d'Atréo . Elet- 
tra comincia T Oreste , col rammentare aj^assionatamente T ucci- 
so padre , còl ficivellai^li con trasporto di fantasia , e col dispiega- 
re in parte la speranza di vendetta che le rimane nella persona 
dell'amato Oreste da lei posto in salvo . Merope dà principio alla 
tragedia col piangere , come una madre il debbe , i due trajEitr 
ti figli, lo sy^nato marito, e T unico suo figUuolo rimastole , spo- 
gliato i^értroiio , allora errante e smarrito , E tutti tre questi per- 
sonaggi SI rappresentano soli, perché soli esser debbono . E^sto 
lìella reggia d*Atréo non dovea certamente avervi alcufi confi- 
dente ; ed anche potendovene avere , si osservi che tutte \fd pa^ 
sioni estreme, fuor che T amore allor quando incestuoso noH|é , 
teiìclònó piiittosto a concentrarsi nel cuore dell'uomo, che a^ 
éiste^natrsi; e anche si osservi , che le sole passioni deboli $pi) 
qùettéché cercano sfogo di parole ; e siccome non son queste ic^ 
passióni !^' né questi per lo più gli eroi di tragedia, ne risulta^ 
che anche lo stesso legìttimo amore in una donzella tenerissima , 
allorcliè troppo in teatro si esala in parole, allorché non lia in 
se stesso un possente contrasto che ne vada rattenendo lo sfogo , 
una tal passione può bensì esser tenera , ma cessa di parer tra- 
gica . Credo che ne sia questa la ragione : delle donnicciuole che 
piàngano per amore , e che tutta e lungamente narrino la Ic^ 
ro passione , se ne vedono così spesso e tante nella vita famiglta- 
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re , che poca curiosità rimane di vederle in palco in tragedia . 
Tòmo al fiitto. Elettra pariiiioote nelf Oreste era sola, perchè 
andava contro al divieto d'Egi-sto a compiere 1* anniversario su la 
tomba del padre . E cosi Mi?rope , tenuta quasi prigioniera nella 
reggia d* un usurpatore , dovea esser soLi per piangere e dubi- 
tare std destino dello smarrito suo figlio . 

Né ad uno ad uno di tutti i soitloquj delle presenti tragedie 
parlerò , né tutti forse bene vi stanno ; ma serve il detto fin qui, 
jiJér chiarire che Fautore non ve gli ha inseriti, se non quando 
gli ha creduti verisimili ed utili , e che sempre ha tentato di far- 
gli , o appassionati o brevissimi • 

Ed in prova , che anche con la creazione di pochi , e di quat- 
tro sóli personaggi, si può nondimeno progredire un'azione sen- 
za soliloquj, l'autore a bella posu lia voluto nel Timoleone (cioè 
nella tragedia sua la più nuda di azione e la più povera di mez- 
zi ) non ve ne inserire che un solo di Echilo , che son dieci ver- 
si in fine del quarto atto ; e questo anche si potrebbe levare , 
cambiando quei dieci versi in due soli che Echilo dicesse a De- 
mansta in fine della scena precedente. Ma l'autore c*e.r ha in- 
serito , perchè gli è sembrato verisimile , clie un caldissimo auli- 
co di Timoleone e della patria , qual era Echilo , potesse dir die- 
ci versi da sé nel punto che dalla madre del tiranno gli viene 
con dubbie e tronche parole accennato , che Timoleone e la par 
tria stanno in periglio ininiinenfe e grandissimo • 

Finisco ( e n'è tempo) di parlare dei soliloquj, col iar osservare 
ifte nelle nove tragedie susseguenti alle prime dieci stampate In 
Siena , l'autore ne ha cliiiiinuito moltissimo l'uso , il che eg^ ha 
fiftto' più per Uberarsi dal tedio di questa facile e triviale censu^ 
tà , 'che per intima convinzione che siano essi quel difetto chje' 
si* Viai 'dicendo che siano . Ma comunque si reputino , io creqb 
VTivér dimostrato col fatto, che anche senza personaggi subiail- 
tènu si possa progredire un* azione tragica con pochissimi ed 
anche con nessun soliloquio . 

Quanto al rimanente della sceneggiatura in queste tragedie , el- 
la mi pare per lo più semplice , naturale , e bastantemente mo- 
tmta ; eccettuatene però le tre prime tragedie, in cui ella non è 
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dbfaotfUnza Datnrsde , ne jcmpie iferbiiiuliBeBfte modrata . Ma 
r auttM'e stara alloia impanndo qnett * arte ^ che fiine immi ha 
aaputo poi mai : ma che in somma non pocea certamente impi- 
rarsi senza Fesperìenza ^ gii errori , ed il tempo . 

D difetto principale ^ che io rilevo nell* andamento ài tutte le 
presenti tragedie^ si è Timilòrinità. Chi ha oncnaio l' ossatura 
di ima , le ha quasiché tutte ossenrate . D primo atto ^ brerissi^ 
mo : il protagonista , per lo più non messo in palco ^ se non al se» 
eondo : nessuno incìdente mai ; molto dialogo ; podii quart*atti ; 
dei roti qua e là quanto all' azione , i quali l'autore crede <li aver 
riempiti o nascosti con una certa passione di dialogo; i quinti atti 
itrabreri , rapidissimi , e per lo più tutti azione e q>ettaoolo ; ì 
morenti , brerissimi iaTellatorì : ecco, in imo scorcio, l' andamen» 
to similissimo di tutte queste tragedie . Altri osserverà poi , ( che 
più lungamente e meglio il potrà far dell'autore ) se questa co* 
stante uniformità di economia nel poema tì venga bastantemen* 
te compensata dalla varietà dei soggetti, dei caratteri, e delle ca- 
tastrofi . 

Quanto alle regole delle tre unità , mi pare che né per ombra 
pure non vi stai stata violata mai quella prindpalissima e sola Te> 
ra unità, che posta è nel cuore dell' uomo , la unità dell'azione. 
Ed oso io qualificarla di principalìssima , e di sola vera , perché 
quando altri narra o fa vedere un fatto qualunque , chi ascolta 
non vuole né vedere , né udir cosa , che lo disturbi da quello . 
L'unità di luogo é violata in queste tragedie tre volte ; nel quint'a^ 
to del Filippo , nel quarto , e quinto dell' Agide , nel quinto del 
Bruto secondo . Quella dì tempo non v'c stata infranta , se non se 
leggermente , di rado , e in tal modo , da non potersene accor» 
gere quasi nessuno , non vi si trovando mai offesa la necessaria 
verisimiglianza . 

STILE 

Ljungamente, e forse assai troppo, e certamente invano, avrò 
io parlato dello stile di queste prime dieci tragedie, nel volerlo, 
come autore, difendere e giustificare,' allorché mi occorreva di 
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rispondere su di ciò al signor Calsabigi, e all'abate Cesarotti. Ed 
avendo io in questa seconda edizione inserite entrambe le suddet- 
te risposte, oramai non ne dovrei ragionar più che tanto, se io 
qui non mi assumessi l' incarico di parlarne come censore . 

Comincierò dunque col dire, che in tutte le dieci prime stam- 
paté quaU erano , ci ho riconosciuto costantemente due difetti non 
piccioU, quanto allo stile; e sono, oscurità, e durezza. E non già 
eh* io intenda qui di ridirmi di quanto ho detto nella risposta al 
Calsabigi circa lo stile tragico, la di cui chiarezza e armonia son 
convinto dover essere in tutto diversa dallo stile della Urica poesia: 
ma intendo bensì di mostrare , che il mio stile tragico in quella 
prima edizione mi era venuto fatto non solamente diverso dal li- 
rico , da cui espressamente avea voluto discostarmi, ma ad un tem- 
po stesso da quello stile tragico eh' io m'era ideato^ e- céne non *- 
vea saputo poi eseguire. 

In ogni arte, ma principalmente nella difficilisnma del far irert i, 
è certo pur troppo, che non si può quasi mai far bene, se non 
dopo aver fatto male in gran parte alla prima , e quindi sttccea^ì- 
vamente sempre meno male;, finché quel beo &rey dì; cui ^ ca- 
pace l'artista, si trovi tutto sviluppato- dalla maestra/ esperiensf • 
E ciò principalmente accaderà a* quell' astista ^^ ehe: tentando Mn 
genere, di cui non ha perfetti modelU ^ dovrà ad un tempo, i'<i|i- 
gliorì mezzi per quel dato genere idearm^e da se stesau. eseguir!^ 

Non so, se in questa seconda e. intera adirne deUe mie tra- 
gedie io ne abbia veramente condotto lo stile a qud fpàOffHttiiv^ 
*ti accennato, al quale forse non mi sarà dato mai 4i'^^wl?» 
ma non credo di averle lasciate molto addietro da 4|i»eUa éltM® 
•perfezione, di cui posso esser io capace. Il mio prima stikhf'^f!!^ 
to assai biasimato in Italia; avrei desiderato per la prapria-rVÙ^ 
istruzione, e pel vantaggio dell'arte, che ne' miei«ritiaiil!'Wior 
del bello ed i lumi si fossero agguagliati alla malignità : perciò io 
sono stato ben tre e quattr'anni, e ancora sto tuttavia aspettando 
una qualche luminosa, sugosa, vera, ragionata, e brevissima scol- 
pita critica , la quale mi esponga rapidamente i difetti JÀiqiialjqlio 
primo stile, me ne assegni le cagioni, e me -ne additi irimedj;. e 
questa vorrei che un dotto consore avesse into'apreso di £urlaiy,pi- 
Fol. FI. 40 
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filandone ad esamiiiare una sola scena qiialiiiKiiBef di coi da pn- 
00 a verso a verso , a parola a parola , ne facciic ranafià^ rile- 
vando i difetti di parole, di Crasi, di collocazione, e di suono: 
quindi vorrei die sviluppasse le ragioni, che a parer suo mi ave»- 
no indotto in simili errori; e che finalmente poscia il censore 
stesso rifacesse egli quéi versi, a fine d'insegnare al pubblico, ed 
a me, quali avrebbero dovuti essere per riuscire diiui, armonici, 
e tragici . Ancorché io abbia lungamente appettato, ed anche inu- 
tilmente chiesto, da alcuni dei più eccellenti versificatori dT Italia 
questo prezioso modello , che mi servisse poi come di regolo per 
ridurre a similitufline sua il totale delle presenti tragedie ; mi è , 
pur troppo, convenuto poi fare da me questa sgradita fisica, di 
indagare io stesso la cagione cosunte del difettoso mio stile, ed 
emendarmelo come il sapeva. Io spero dunque, che la presente 
edizione (1), seconda quanto alle prime dieci tragedie che ri son 
ristampate, verrà bastantemente a fare la dovuta critica della pri- 
ma edizione, stante le infinite mutazioni che in materia di ^e 
vi si incontreranno quasiché ad <^i verso • 

Ma, per dimostrare brevemente come io cadessi allora in errore, 
come penassi ad accorgermene, come cominciassi ad emendarmi, 
e come finissi ( per ora almeno ) si di emendare, che di conoscer 
l'errore ; mi prevarrò dell' esempio di un s<Jo mio verso, che 
successivamente ho fisitto in quattro diverse maniere ; e di ciascu- 
na assegnerò il come, il quando , e il perché. Io scelgo a bella 
posta un verso di nessunissima importanza per se stesso; un vei^ 
so che non ha in sé scusa alcuna, appunto perché non contiene 
pensiero né affetto nessuno; un verso, in somma di quei tanti, 
che debbono, come in uno esercito, passare fira la mcdtitudine 
senza farsi né lodare, né biasimare, né pure osservare. Sta nel 
Filippo, atto IV, scena V, verso 6 , della pagina 60, di questa 
edizione. Parla Gomez a Isabella; diceva nella prima edizione: 

A quei che uscir dea dal tuo Jianco JigU . 
Questo verso é difettoso per molte ragioni: intralciato di colloca- 
zione di parole, perché ,y%f//é troppo lontano da quei; spiacevo- 



(1) Sì paria di qacUa di Furigi in 6 toI. in S. grande 
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le di armonia , perchè ha tanti monosillabi mal collocati, e prin- 
cipalmente uscir den dal; questo verso, finalmente, è triviale al- 
tresì , per via di quella sola parola quei^ che particolarizzando li- 
na cosa che non lo deve essere , si rapprossima quindi assai trop- 
po al parlar familiare. A chi vorrà vedere la gradazione, per cui 
r autore è venuto a fare, non a caso, ma espressamente questo 
verso intralciato e stentato ( che sono i due caratteri dbtintivi 
del primo suo stile ) basterà il sapere che questo verso è nato 
da un primo , che naturalissimo era e chiarissimo; ma che es- 
sendo troppo triviale e cantabile, o almeno tale parendo all'au- 
tore, veniva poi supplitq coli' altro; ed il primo verso fatto era 
questo: 

Ai figlia che usciranno dal tuo fianco . 
Ed ecco il verso, che senz'arte nessuna si appresenta il primo a 
chiunque vorrà dire tal cosa. Sfa trovato dall'autore, come dis- 
si, troppo cadente, per evitare questo difetto egU è caduto poi 
nell'opposto, facendogli succedere quel secondo irto e stentato. 
V autore nel ristampare si avvide dello stento e intralcio di quel 
verso; e lo corresse, fra molti altri, cosi: 

ji quei figli che uscir den dai tuo fianco* 
Ed ecco un verso, da cui è tolto l' intralcio bensì, ma non già lo 
stento, il quale nasce dalla inutile spiacevolezza di quello già ac- 
cennato suono uscir den dal . L'autore , rileggendolo un giorno 
stampato in questi bellissimi caratteri, ed essendo egli già vie più 
inoltrato nella sua conversione , rimase colpito deUa non neces- 
saria durezza di questo verso, il quale per se stesso non dice 
nulla, che ne lo possa scusare; onde, avendolo anche ritrovato 
in numerosa brigata con altri che tuttavia gU offendevano inutil- 
mente r orecchio, passò alla terza edizione delle intere tre prime 
tragedie, per sempre più ripurgarle di quella loro prima impera 
fetta maniera. £^ nella terza edizione del Filippo, che è la preseti 
te , questo maladetto e nullissimo verso finalmente vi si legge così: 

Ai figli j che uscir denno dal tuo fianco . 
E così mi parrebbe per ora, ch'egU starvi dovesse, per non fai^ 
si punto osservare. 

Strano parrà ad alcuni, ed ai più, che una cosa tanto sempli- 
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ce e £sicile non si presentasse alla prima all'autore; ma chi cono* 
sce r uomo e l'arte, ci vedrà che il verso L naturale e triviale e» 
ra quello di ogni autore che poco ancora sapesse £sir versi; che 
il verso IL era di chi stava imparando e tentando di £irsi una ma^ 
niera sua ; il verso III. era d'uno che npn avea ancora in tutto co* 
nosciuto i difetti y in cui era dovuto necessariamente trascorrere 
nel tentarla; e finalmente, il verso IV. era d'uno che a forza di 
arte era pervenuto forse a riassumere la naturalezza, spogliando- 
la della trivialità. E quest'ultima asserzione si può dimostrar bre- 
vemente , paragonando insieme il primo ed il quarto; quindi il 
secondo e terzo col quarto . 

Mi si perdoni , se in questa apparente pueriUtà io spenderò an* 
Cora alquante parole , e più che non pajono , necessarie ; ma un 
Verso dei comuni bene esaminato, vale spesso, se non per tutti, 
almeno pe' molti, perchè i molti son quelli che uno stile compon- 
gono. Diceva il primo: 

Aijigli che usciranno dal tuo fianco • 
Queir tf5c/ra/t/io, parola lunga, collocata in quella mezzana sede; 
parola, che accenna quasi cosa sicura una cosa dubbia, parve al- 
l'autore che portasse con sé trivialità d'espressione e di suono. 
Sostituitovi nel quarto 1' uscir deano , il verso rimane di una ca- 
denza più sostenuta ; e la parola deano vi riesce anche più pro- 
pria in bocca di Gomez, che parla alla regina dei figU futuri, cui 
egualmente potrà avere e non avere , ma che pure è desiderabile 
e probabile ch'ella abbia. Levando alla parola deano una sillaba, 
che viene a dar luogo alla parola quei^ articolo non necessario di 
figU, si ha il terzo verso che non è difettoso quanto il secondo ; 
perche quei sta vicino tifigli, ma che pure quanto all' armonia 
( per quella che possa avere questo verso ) riesce assai meno buo- 
no che il quarto. 

E cosi come io con tediosa minutezza ho anaUzzato questi quat- 
tro versi, da cui ne è risultato uno solo, e comune , altri potrà 
ragionare , volendolo , su tutti , e cavarne la ragione dei diversi 
difetti od ammende , paragonando delle dieci tragedie la prima 
edizione con la seconda; e delle tre prime , la terza con la secon- 
da e la prima. E cosi mi pare , si potrebbe e dovrebbe ragionar 
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sovra i libri , ove pure meritino una tal briga ; e si verrebbe in 
tal modo a chiarir la ragione dei diversi stili nei diversi generi ; 
e si verrebbero cosi a fissare esattamente i giusti confini dello 
stile naturale, del semplice , del ricercato, dello stentato, e del 
dignitoso ; il quale in tragedia dee ( se non m' inganno ) essere il 
preferibile, e dee participare alquanto dei primi quattro; ma in 
tal modo pure che i due viziosi non pr^udichino ai due buo- 
ni : talché in somma il naturale si venga a condire con una mi- 
nima parte di ricercato , affinchè triviale non sia ; e che lo sten- 
tato perda il difetto del nome immedesimandosi al sempUce quan- 
to basti , affinchè il sempUce non paja cascante . Do fine a tutto 
questo mio parere circa lo stile , come circa ogni altra parte del- 
le presenti tragedie , col dire; che nello stile di questa edizione 
io ci scorgo pur anche quattro diverse gradazioni di tinte . 

La prima non del tutto ancora ripurgata , né forse mai ripur- 
gabile dalla antica oscurità e stento , mi pare, di vederla nel Fi- 
Uppo , PoUnice , ed Antigone , quali erano nella seconda edizio- 
ne ; che si sono poi ristampate intere : e in qualche parte ve la 
osservo ancora in quella stessa terza edizione delle tre mentovate 
tragedie, la quale finalmente rimane. E questi due difetti, oscu- 
rità e stento , nelle suddette tre prime tragedie vi si troveranno 
forse ancora sparsi qua e là , somiglianti a un di presso a quel ver» 
so del Filippo qua sopra da me dimostrato difettoso , in più d' un 
aspetto. 

La seconda tinta nello stile, mi par di vedervela nelle sette sus- 
seguenti tragedie ristampate , fino a Maria Stuarda che è la pri- 
ma inedita . In queste sette , lo stile mi pare bastantemente ap- 
pianato, e tendente verso quel sempUce dignitoso che cerca l'au- 
tore ; ma con tutto ciò, io lo giudico ancora assai lontano in que- 
sta parte da quello che egU s' era ideato . Credo che la ragione 
ne sia , che tutte queste dieci tragedie già stampate , non essendo 
a bella prima state gettate con la dovuta chiarezza ed eleganza 
di stile, non è mai più riuscito all'autore di poter dare ad esse 
per via di correzione quella maestria e quella naturalezza , che si 
dà ad un' opera per via di creazione . 

Credo di scorgere una terza tinta di stile nelle prime quattro 



3l8 PARERE dell'autore 

inedite^ Maria Stuarda, Congiura de'Pazzi , Don Ganda , e Saul. 
Queste, ancorché fossero fatte neUo stesso tempo die le dieci pri- 
me , e finite quando le altre si stampaTano , con tutto ciò , per 
non essere mai state sumpate , ed essere sempre state qua e là 
ritoccate nel frattempo dell'una all'altra edizione , ne sono per av» 
ventura riuscite alquanto più fsicili e pure ; ma non però mai quan- 
to le cinque ultime . 

In queste mi pare , che ri si possa ravrisare uno stile di un 
altro getto ; essendo elle state concepite e Terse^;iate ben due o 
tre anni dopo le altre quattordici . La loro dicitura mi pare più 
liscia , più maestosamente semplice , e più fsicilmente brere ; e 
sono queste le principaU parti, a cui fin da prima l'autore area 
indirizzato ogni suo sforzo . In queste si è anche molto più bada» 
to a combinare una certa armonia di verso, che senza riuscire 
uniforme , né troppo suonante , apparisse pure dolce e lusingfaie> 
ra , con varietà e grandezza . E fra quest' ultime cinque , le due 
che mi pajono avvicinarsi il più alla idea dell'autore, sono la So- 
fonisba , e il Bruto secondo : o fosse che quei personaggi ma|^ 
giormente prestassero alla sublimità semplii^ del dire , o che i 
difetti stessi del soggetto nel Bruto , e il poco moto dell'azione 
nella Sofonisba , sforzassero l' autore a lavorarne maggiormente 
lo stile . 

Ma , dovendo io delle presenti tragedie tutte uniformemente 
dare sentenza quanto allo stile , direi ch'elle mi pajono tutte per 
questa parte bastantemente pure, corrette , e non fiacche: direi, 
che la dicitura non é troppo epica , né lirica mai , se non quan- 
do può esser tale , senza cessar d' esser tragica . Quindi aiuna si-. 
miUtudine mai vi s'incontra , se non per via di brevissima imma- 
gine ; pochissime narrazioni, e non lunghe, e non mai intromes- 
se là dove necessarie non siano . Quindi pochissime sentenze, e 
non dette mai dall' autore j nessuna tumidezza quanto ai pensie» 
ri i e pochissima quanto all' espressioni . Alle volte ( ma di rado ) 
vi si incontreranno alcune parole nuove , come madrignale; e 
massimamente dei verbi ; per esempio disumerei preaccennare ^ 
ravifedere in senso attivo ', e altri simili : ma , in tutti si potrà os- 
servare , che l'amore deUa brevità , assai più che* l'amore deUa 
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novità , li creava . E In somma , rendendo 1* autore conto a se stes- 
so di ogni pensiero , parola, e sillaba componente queste trage* 
die I non ha approvato né rigettato mai nulla sotto altre regole , 
■ che quelle della semplice natura, e dell' indole della lingua ; cioè > 
esaminando se quel tal personaggio in quella data circostanza po- 
tea j e dovea pensare tal cosa, ed in quella tal guisa colorarla. 

Quanto alla maniera di architettare il verso , si potrà con qual- 
che ragione tacciare 1* autore di volerlo far troppo pieno ; e di a- 
vere ad un tal fine abusato assai delle particelle riempitive, /iifr, 
ne, si, io, e principalmente &r; che questa, non v'è pagina, in cui 
non s'incontri, e più d'una volta; e massime nelle undici trage- 
die, che precedono le ultime cinque. Se non temessi di riuscir te- 
dioso, ne arrecherei parecclù esempi; e assegnerei le ragioni, 
per cui ho errato, appunto quando mi estimava tàr meglio: ma, 
oltre la noja inseparabile da queste puerilità , le giudico anche 
inutili affatto per chiunque non sa cosa è verso ; e chi per espe- 
rienza dell' arte , da sé lo capisce , bastantemente 1' osserverà da 
se stesso. Mi lusingo bensì, che chiunque intende dell'arte vedrà 
codeste particelle non esservisi mai intromesse a caso ; e che 
quasi sempre elle operano alcuna cosa nel verso , o per 1' ener^ 
già, o per l'armonia, o per la gravità, o per la varietà, o ( più 
che ogni altro ) per la sostenutezza e impedimento di triviaUtà e 
di cantilena. Con tuttociò elle vi sono forse biasimevoli , come 
troppe. 

Questo stile, esaminato in massa, mi pare avere un certo a- 
spetto nuovo , e proprio suo . Pochissime , per non dire nessu- 
na , delle italiane tragedie vi sono finora , di cui si ammiri con 
giustezza di sana critica lo stile . E benché in molti squarci me- 
ritamente venga lodato lo stile del Maffei nella Merope, chiun- 
que vorrà paragonare qualsivoglia squarcio di queste a qualsivo- 
glia squarcio di quella , si convincerà facilmente da sé , ( per po- 
co eh' egU intenda di stile ) che questo non é in nulla simile a 
quello ; e peggiore per avventura lo potrà giudicare , ma non mai 
giudicarlo certamente lo stesso . E cosi pure, raffrontandolo con 
akri versi sciolti di qulunque specie sian essi, non credo che si 
potrà mai giustamente rassomigliarlo a nessuna. Che se, in fatti 5 
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r Italia non avea^ o non ha, una bastante quantità di eccellenti 
tragedie, che quanto allo stile prestassero il modello del verso 
tragico, chiara cosa è, ed indubitabile, che chiunque pretende- 
va, o pretenderà di scriver tragedie, si dovesse (come tutto il ri- 
manente, e forse più ancora d'ogni altra cosa) cercare anche da 
se stesso lo stile . 

Questo verse^are in somma , qual eh* egli sia , a me pare il 
men cattivo per .tragedia, che si sia finora adoprato in lingua italia- 
na: e ciò dico, perchè veramente tale mi pare, non perchè io pre- 
tenda accertarlo , né farlo altrui credere : e non penso che la lo- 
de sia grande; poiché ninna tragedia abbiamo assolutamente fi- 
nora in Italia , che tutta intera si ardisca porre innanzi per buo- 
na quanto allo stile , non che per ottima . Ed io reputo questo 
come il men cattivo finora , perchè mi par di vedere in esso co- 
stantemente più brevità, più energia, più semplicità, e dignità, e 
varietà, che in qualunque altro tragico verseggiare finora in Italia 
tentato da altri; oltre all'assai minor cantilena e trivialità di suo- 
no, che mi sembra pure di scorgervi. 

Ma io, tuttavia, lo reputo assai lontano da quella sua possibile 
perfezione , che 1' autore avea più assai nella mente , che nella 
penna ; perfezione, a cui qualch* altro che verrà dopo, approfit- 
tandosi forse de' suoi errori pur tanti, e di alcuna sua scarsa bel- 
lezza , potrà più facilmente poscia condurlo . 

Ogni scrittore ha, o dee avere, una faccia sua propria: quella 
del presente tragico non è la dolcezza in supremo grado: quin- 
di , ogniqualvolta si ammetterà che la dolcezza debba essere il 
primo pregio del più terribile genere di poesia che v'abbia, l'au- 
tore di queste tragedie si dà interamente per vinto, e si conosce 
incapace di tentare ciò che per evidenza di ragione a lui non par 
essere il vero ; e che , per l' impero della sua propria natura , a 
lui riuscirebbe impossibile in questo genere . Sfa se la dolcezza al 
contrario dee sola regnare sovra ogni altro pregio nella Urica poe- 
sia, l'autore ha scritto ^li pure i suoi sonettucci pur troppi, e non 
poche altre rime , su le quali poi si potrà giudicare se egli sapeva 
cosa sia la dolcezza del verseggiare , e dove, e come adoprarla si 
debba. 
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Onde, il tutto riassamendo, conchiudo; che da quel segno, a 
cui r autore lascia le presenti tragedie quanto allo stile , non cr^ 
do che , lavorandovi egli pur anco vent' anni , gli verrebbe mai 
fatto di portarle notabilmente più oltre; ma che, in molte piccio- 
lissime cose (le quali, ove siano assai, ne vengono a compor del- 
le grandi ) sarebbe pur sempre scarsissima la intera sua vita , 
quando egli tutta la impiegasse al far meglio: gran parola nelle 
arti ; poiché nessuna opera umana la esclude ; e quanto più V uo- 
mo in alcuna di esse s'inoltra tanto più vede che gli avanza della 
via, e che gli manca della capacità e del tempo. 
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SONETTO 



Ijrià deirali sue calde il franco irolo 
Giovinezza da me lunge dispiega: 
Dei MA, dei se, dei forse, ecco Io stuolo. 
Con la impiombata forza che Tuom l^a. 

Dunqu'è ornai tempo eh* io mi sacri al solo 
Freddo lavoro che l'anima s^a; 
La lima ( io dico) onde pur tanto ha il duolo 
E chi Fadopra , e chi adoprarla niega . 

Quercia, che altera agli onor primi aspira 
Fra quante altre torreggiano sul monte, 
Allor che giunta in piena età si mira, 

Non di rami novelli a ornar sua fironte, 
Ma al vieppiù radicarsi il succo gira. 
Per poi schernir d'Austro, e di Borea Tonte. 



T A V O L A 



DEL 



SESTO VOLU ME 



Bruto primo. . . Ha i336 veni .... Pag. I. 

MIRRA Ha i435 versi 83. 

BRUTO SECONDO . . Ha 457 versi 161. 

Parere déff Autore su le presenti JVagedie . . . . a4i. 

Su T Invenzione di tutte 3oo. 

Su la Sceneggiatura 3o6. 

Su lo Stile 3ix 



